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LA CHIESA ROMANA 

Non à mai avuto alcun dritto- fui temporale 
dell* Ifolct di Sicilia^ 

IN RISPOSTA 

Alla brieve Jìorin del dominio temporale deilcn 
Sede Apojtolica nelle due Sicilie ^ 
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In dagli ultlnù del paflato Ottobre tnx 
vomì in queiU Dominante. Ovunque mi 
è accaduta fentir parlare di Ghinèa * 
Lettere ^ dialoghi y memorie in gran nu- 
mero,, ed alcune più concrete fcritture 
mi ii fon dagli amici efibite . Miran ef- 
fe a; maoifeftare la giudizia , la pietà » 
e la faviezza della fovrana riloluzione di continuarli 1’ annua 
ot&rta alla Chiefa romana . A che però quelle pompolè for- 
malità, quali noa corrifpondono nè alla grandezza, e digni-» 
tà di chi vuole obligarh ad ufarle , nè al làcra carattere di 
chi fi prcfume volerle cfigereè . . 

In verità mi è data fomma premura tutte di cempe in tempo 
, quede carte raccapezzare . Le ò lette con fomma atcenzio» 
ne. Si divifa in alcune l’ origine delle papali invcditure, o 
del cenfo , che alla Sede apodolica fi' è pagato . Alla pru. 
denza de’ Normanni per mantenere un dominio nuovamen- 
te conquidalo , alla lorO' divozione , alla potenza de’ ^>n- 
tefici fi è quella attribuita . L‘ indole di sì fatte inve- 
diture fi manifeda edere' di femplicl confederazioni con 
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obllgo fli dlfcfa La natura del ocflfo fi afcritre a quelle 
oblazioni, che da’ Principi coftumavanfi promettere a’ioro Santi 
tutelari. Coai fièpenfato quelle firane idee dileguarsi -di vero 
diretto dominio temporale di quello regno di Napoli come di 
un feudo nella Chiefa romàna, e di vaflallaggio con obligo di 
predare ligio omaggio al Papa nell’ augufto Sovrano delle due 


Sicilie. 

Le ò adunque ammirate : ma non è , che (i) altri va- 
lentuomini non abbiano tutto prevenuto fuUa materia : 
e TieUa .Storia civile di quefto regno tutte fi leggono 
fparfamenie quelle riflellìmi , che oggi fi fono raccol- 
te , ed unite . Mi à penetrato però il veder confeffato la 
alcuni luoghi ciò , che di paffaggio differo (i) il Gìannone , 
ed alcun eftero fcrittore . J)<il punto ^ ivi fi legge, in cui 
li reami di Napoli^ e di Sicilia furon -da Normanni occupa- 
ti t li Sovrani di entrambi ne ricevettero da' Pontefici f inve- 
Jiitura . Infino a tanto che furono uniti , come narquero , que- 
Jle ricognizioni Tuno^ e l'altro regru riguardarono •. l> annuo 
cenfo fi prefiò ancora per l'ifola di Sicilia fino al giorno del 
famofo vejpro ficUiano , fendqfi d' allora in poi pel foto regno 
di Napoli continuato . 

Comunque si fatte propofizioni fi fieno lafciate correre tra- 
feuratamente , vo^io pur credere , che quelli uomini 
dottiflimi impegnati nelle cofe della propria padria non 
fi fieno internati nelle aliene : o pure àn eglino forfè 


pen- 


■ì 

1 


i 




I 


i 


i 


(i) Caravit. in diffl nuUum jus : Giann.Jlor.CivJel regnÀf N ap. 
(i) Giana. Star. Civ. Murator, 
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■•-jKinatJO per T uno , e per l’ altro regno fame una comu* 

' De difefa. Ma chi non vede, come quella confedione polla ap* 
predar fomento alle vauidìme idee degli adulatori della Corte 
•di Roma in attentare folla Sovranità deH’ifola di Sicilia? 

Di fatti, egli è veridìmo, che il fanto Pontefice nella fua 
allocuzione al regno napoletano foltanto riftringa la foa pre- 
- tenfione non è mancato tuttavia in Roma un digniiiìma t 
Prelato, che abbia imprefo di fcrivere la Jloria' del Jominia 
-temporale della Sede apoftoHca nelle due Sicilie . Dopo 
•molte diligenze mi è riulcito averla per le mani. L’ò letta 
accuratamente ; ed impegnatiflimo ò trovato l’ Autore in Ib- 
ftenere, quanto à propofto . Colà quindi far deve un fud- 
dito de’ più divoti , ed tin fuddito siciliano? Con quello 
attacco niente meno fi pretende , che adombrare lo fplendore 
-della Corona di quel regno . Come adunque rollar nelle 
Rampe perpetuamente agli occhi d’ognuno fenza il conve- 
nevole rifcontro ? Ho efitato per più giorni : finalmente mi 
fon perfoafo , che il tacere in una circoftanza , quale fom- 
mamcnte intereda la gloria del Sovrano , e la codituzioa 
fondamentale del proprio regno , fia gravilTlma colpa . 

Per poter non dimeno produrre qualche cofa , mille difficoltà 
.mi li fon parate dinanzi. Sono in edero paelè, didratto 
da’ miei urgentilfimi adari, ftarfo naturalmente di lumi, e 
quel, che è più , fprovveduto di libri, che in una critica 
difamina è d’ uopo Tempre clTer pronti . Diffidi cofa adunque 
efeguire qua.'mque fiali il difegno,ed efeguirlo efattamente. 

Tuttavia per mollrare l’ animo mio oflequiofo , mi fon de- ' 

terminato dir quanto poflb . Non è già però , che io abbia 
1 ardimento nè mcn dì penfare a quanto fi appartiene al 
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regno 4i Napoli. Vi hao penfato , e peoferan rifpondere coo- 
cretainente i Inminofi talenti di quefta dominante . Anz' io 
proteso , che non intendo approvare nè le carte , che fi op- 
pongono f nè quanto fi dice per quello regno , e da me 
non viene impugnato. Mi riduco foltanto alf ifoìa di Sici- 
lia ) per cui y facendo ufo delle mie picciole cognizioni della 
lloria nazionale , credo, mio privativo indilpenlabil dovere im- 
prenderne la difefa. 

Ecco adunque ralTunto, che io nella mia mente ò ideato. La 
Sicilia di là del faro , finché fu conquiilata da’ Norman- 
ni, non mai ioggiacque al dominio temporale della Chieià 
romana. Conquiilata indi nel fecolo un decimo formò da se 
fola un regno feparato , e diilinto dalle provincie di qua del 
faro, la di cui Sovranità nacque aflbluta, indipendente , e 
libera da qualunque foggeaione di papali inveiliture, di pa- 
gamenti di ceoii , 0 di altre ricognizioni . Tale quindi , co- 
me nacque , malgrado^ le intraprefe de’ Rontefìci appoggiate 
unicamente alla debolezza, ed alle dure circoilanze di al- 
cuni de’oofìri Principi, illefa mai Tempre in tutte l’ epoche, 
e cambiamenti fi è confervata. Tal fi conferva in fine nel 
Dofiro augufliffìmo Monarca , che da Dio per le ragioni del 
fuo progenitore Ruggieri il regno immediatameote riconofce. 
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CAPITOLO PKXMO 

La Chiefa romana non ebbe alcun dominio 
temporale full* ifola di Sicilia 
fino alla conquifia 
d^ Normanni . 


Arie Naziotrì nell’ antica età dominaron la Sicilia : Si* 


Li Sicilìi fog- 


' gena a’ Greci , 

^ coli, Sicani, Greci, e Cartaginefi . Crearon tutti fiochi fii occupa- 
li loro Re, che fui nome di Tiranni alcune ^delle città » «i»’ Saraceni, 
fignoreggiarono . Altre perb colle loro leggi fi confervaron 
fui governo popolare. Fu quindi la prima l’ ifola di Sici* 
lia,ove la Romana Repubblica oltre i confini dell’ Italia elle* 
fo avelie il fuo dominio, fui quale fi mantenne ancora in 
tempo dc’Gefari. Si sa in quefto frattempo, quali incur- 
fioni fatte abbiano le nazioni fettentrionali . I Vandali fottO 
Genferico , ed Ìndi nel 515. li Goti fotto Teodorico occu- 
paron quell’ ifola* Ma cortilfimo fu il loro regno ; gl’ Im* 
peradori d’ Oriente per mezzo de’ loro valorofi Capitani la 
reintegraron fempre all’ imperio , da cui erafi difmembra* , 
ta. Sopravvennero i Longobardi : invafero maggior parte 
d’Italia ; ma non penfaron giammai paffare il faro . In 
guilà , che non men la Puglia , e la Calabria , che 
la Sicilia rimafero fempre fui dominio de’ Greci , fin- 
ché nell’ anno 827. T ifula venne da’ Saraceni occupa- 
ta . , 
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Dominio dell’ 1- 
lU derivato da* 
patrimoni di Saa 
Pietro. 


Il pauUnopio Si- 
ciliano non i am- 
pio , nit contiene 
Cittì. 


II. Fin qui confefla ingenuamente il Prelato romano, che la 
donazione dell’ Imperador CoftantlOo al Papa Silveftro in- 
ventata in quel tempo fia (lata favolofa ; e che le donazio- 
ni di Pipino, e Carlo magno Re di Francia, e quelle lue- 
ceflive di Ludovico, degli Ottoni, e di Arrigo Imperadori 
d’ Occidente non han che fare colla Sicilia . Qtudunque fieno, 
felli, o veri quelli diplomi, come comprender quell’ ifola , 
che non mai appartenne ad alcua di q^ue’ Principi nè pri- 
ma , nè dopo r occupàzion de’ Saraceni ? Egli niente di me- 
no in riguardo all* ifola non altronde vuol derivarne il 
diritto de’ Romani Pontefici , che da’'patrimonj di Sau Pie- 
tro . 

IIL Chi pub negare , che la Ghiela romana , al pari di tante 
altre Chiefe principali, abbia avuto il fuo patrimonio in Si- 
cilia , ed in altre provincie ancora.^ Prendevan quelli il no- 
me del Santo , cui la Chiefa era dedicata ^ e fì dellinavan 
difenfori per ammiaiftrarli . Tuttavia (i) le lettere di San 
Gregorio il Grande non giuftificano l’ ampiezza, qual fi 
efeggera . Nè convincon tampoco , che quel patrimonio con- 
tenuto avefle città , ed intere diocefi . Vi era il patrimo- 
nio siracufano , e palermitano : tanto vale pofledeva la 
Chiefa romana ne’terrìtor) di Siracufa , e Palermo mafie , 
poderi , cafe , e cenfi , come (i) foftengon li più accurati 
fcrittori . Non mai però fi ricava, che Siracufa , e Paler- 
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Lìb. I. Ep'tjl. p. 5 Epijl. 56. 

Giann. Hi. i. cap. uh. 4. Murai, dìjjtrt. 
O&av. Gaet, Ifagog. cap. 40. ad ann. 73»» *• 
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mo yO ahre città fieno fiate nel patrimonio di San Pietro, 
e fili dominio de’ Romani Pontefici . La fioria nazionale «- 
tiile^ ed ccclefiafiica di quel regno vi fi oppongono dire& 
umeote. • • 

IV. Molto meno (t) da si fittte lettere pub rilevarii Tufo del- «<>(>« mai 
le regalie fnperiori . Più propriamente quefte fi farebber chia- s***^***^*®"' 
mate maggiori ; ed altro non s’ intende , che 1’ efercizio del- 
la giurHHizione per difender li coloni , e loro amminifirar 

giufiizia . Gli ordini diretti al difenfore per cafiigarfi in per- 
fona li colpevoli, e per efiliarfi Marciano fono troppo equi- 
voci; e poflbno ben conciliarli , che quel Santo Pontefice 
tutto volefle cfèguito da’ legitimi Magifirati . Ed in verità 
nel fefio fecolo non erafi ancor conceduta agli Ecclefiafiicì 
giurifdizione alcuna. Solo al par de’ Governadori de’ patri- 
moni de’ Principi .tentaron forfe taluni difenfori de’patrimo- 
0} della Ghiefa romana ufurparfi il diritto di trattar da & 
le caufe a quei beni attinenti , efiger le rendite, e cofirin- 
ger li debitori; ma lo fieflb San Gregorio in un concilio 
tenuto in Roma nel 595. vietb^ con cenfure si fatto aba- 
fo; (x) nè li Principi fcppero tollerarlo. 

V. Cofa poi à che fare col patrimonio di Sicilia il gius feu- 8*"* feudale 
^le introdotto da’ Longobardi ? Quefia nazione occupò il 

Sannio, e la Campagna. Ivi adunque potè li feudi introdur* cUU. 


re. 


(1) Epift. 4.4. Lib, 

(1) Greg. Ub. 4f Epljf. 44. In/iét. I3- Sìgon de R. I. 
Ili.. I. ai ann. 595. PauL Sarp. de benef. pag. 41. Giana.. 
Uà. 3 . cap. ult% ^ ^ 
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re. Koa mai s’ inoltrò nella Foglia, e nella Calabria , 6 
molto meno penetrò nella Sicilia. Quelle provincie eran fog- 
gette al greco imperio , e la Sicilia ne’ principj dell’ ottavo 
fecolo foggtacque al dominio faracenico . Or nè li Greci , nè 
li Saraceni conobber mai feudi, e fignorie ; nè quelle voci 
s’intefer mai in Sicilia prima, che nel fecolo undecimo fifolTe 
conquiUata da’ Normanni . 

Con6fca, e va- VI. Frattanto que’ patrimonj eran foggetti a’ tributi . Di tem- 

Jore del fudetto pa- pg tg^ipo P cfentavan gl’ Imperadori , finché co’ Pontefi- 

trimonio • 

ci fi confervò amicizia , e corrifpondentia . Acerbifiìmo con- 
tefe iaforfer Ìndi tra Gregorio II e Lione Ifaurico impe- 
gnato ollinatamenfe per l’ abolizione delle facre Itnagìnl. Si 
fottraggono allor li Romani dalla di lui ubbidienza; gli ne- 
gan li tributi , ed eliggon per capo il Pontefice . Lione , che 
lo crede autore di quella rivolta, nel 733. confilca tutti li 
patrimonj di San Pietro efillemi ne’ fuoi dominj . In quella 
cccafiooe da Teofane fappiamo, che li patrimonj della Cala- 
bria , e della Sicilia eran ridotti in annua entrada alcenden.* 
te a tre talenti, e mezzo d’oro. Quelli poi (t) fi calcolano 
per due mila e cinquecento feudi ; e fi ripartifeono per 400. 
alla Calabria, e aioo. alla Sicilia. 

Cinftkit d«IU VII. Qui fulla condotta del Pontefice Gregorio fi lafcian da 
eoofifea . parte le impollure de’ fcrittori Greci , di taluni de’ moderni 

Latini, e de’ Novatori , impegnati li primi a difereditare la 
Sede romana , gli altri ad adularla , e gli ultimi a dillrug- 
gerla . Gregorio da principio fu eletto per Capo , e non per 

Prin- 




(l) Sarp. c Gìann. ne i. 
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Principe , uè pensb ufurparfi l’ imperio 41 Roma . Conferva 
egli, ed anche il di lui fucccfforc Gregorio IH* una qual- 
che fubordinazionc; ma non era che un’ombra, e come dif- 
fe ( i) Henningio Boemero , reverentia fere inanis : talché 
quel , che dicevafi feropUce governo , in quel medefimo fc- 
colo cambiodì in vero principato'. Giudichi ora chi deve fal- 
la giudizia di quella confifea, e dell’ odinazione degli Imperado- 
riyche fuccedettero , preflo li quali comunque cattolici inutili 
furon le premure , e gli ufficj per la reftituzion de’ p«t- 
trimonj , O come fuddiy i Pontefici , che mancarono alla 
fedeltà, o come nemici, che fi erano infìgnoriti di Roma , 
par, che abbiano dato ragionevol motivo a Lione di confi- 
fear qufi’beni, ed a’di lui fucceflbri anche in compenfo del per- 
duto di ritenerlèli . Dovettero bensì reftar troppo contenti 
i Pontefici del cambio dell’ entrada di tre talenti , e 
mezzo d’oro colla fignoria di Roma, del fuo ducato, e di 
tant’ altre provincie fottratte al greco imperio, che Ìndi for- 
marono il vado dominio temporale della Chielà romana. 

Vili. Quale uib di quella rendita fe ne fia ditto, non b fap. dtiie do- 
piamo : anzi non fe ne trova mai più notizia alcuna . OKone 

'Ne’ principi dell’ ottavo fecolo li Saraceni occuparon la ^ 

Sicilia ; ed in quedo frattempo fi producon due diplomi , 

V uno di Otmne nel $dz. , ed un altro d’ Arriga primo fenza 
data . Ma quedi diplomi fon canonizati per apocrifi . Cofa di- 
con tuttavia ^ Si concede fra gU altri alla Chiefii romana 

tri' 

(i) De Marc, conaord. lìb. 3. cap. \i. Q ibi Hennìngìa 
Boem. & Carm. Firn, in addit. 
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'^rimonium Stcilidi Jì Deus nojtris tllui traJtierh mar^us . 
L’ifola non venne mai fui dominio degl’ Imperadori d’ Oc- 
cidente , quali eran 1Ì donanti. Adunque reftò vana, ed 
inutile la donazione. 

Pd cori© di tre IX Non men di tre fecoli ' e qualche cofa di piè la Sicilia 
da’ Saraceni fu opprefla; ed incanto vi era fenza meno chi 
poffedefTe li beni coftituenti quc’ patrimoni . Or -qual domi- 
mo (i) per un tempo cosi diuturno può reftare nell’ incer- 
tezza ì quali azioni private non li eftinguono ? Quale acqui- 
flo non fi rende legitimo, e ficuro ? Adunque il folo do- 
minio di S. Pietro ridotto in annua entrada,che non fi sa a 
dii fi fia diftribuita fotto i Greci , ed ove fia pafifata fotto 
i Saraceni, potè reftar Tempre certo , ed ilUfo preflb la 
Chicfa romana? 

Ragioni de’Nor- X. I Normanni dal io(5o. in poi, vinti li Saraceni ^ conqui- 

Sicilia . Si figuri efiftente il patrimonio di San Pie- 
tro pteflb i Saraceni. A’ Pontefici, che avefler penfato riven- 
dicarlo, avrebber po'’ :»! rifpondere i Normanni , che ingiu- 
fìifiìma fia fiata, come la fu, l’invafion de’ Saraceni, per di- 
ritto di guerra, nel foro efterno (i), bona qua vtéhts kabuìty 
omnia viéìorìs jìunt .. Così Salii patrimonj già pofleduti da’ 
'Greci, ed indi occupati da' Saraceni farebbe refiata efiinta 
ogni ragione della Chiefa romana . Avrebber indi potuto i 

Nor- 


(i) Darbeyrac. dans le droit de la nat. de MonJ. de Pu- 
fendorf tir. 4. Chap. la. il. R. 3 * •' 

Wanm fer de jur. pubi, exere. I. quajl. 14. 

(a) Grot. de J. B. & P, Kf. 3. Cap, è. J. 5. 


Digifized by Google 


*C ■ 5 3» 

Normanni foggiongere, cbe il dominio una volta acquiftato 
per diritto di guerra , ed indi così paflàto in altra naziono 
non poffa più riacquiftarfi dall’ antico padrone . Tutti gli 
efcmpj della ftoriaifacra, e profana fi riferifcono (i) dall’U- 
gon Grozio, da cui fe ne formò il fifiema ; quét hofiièus , 
per MS erept* funt , e* non pojfe viniicari ab hìs qui ani e 

hojies nojlros ea pojfederant bello atniferànt . Avrebber egli- 
no in fine potuto opporrre, die nelle regioni del greco im- 
perio paffate ne’ Saraceni li vincitori Normanni eran fotten- 
trati ; (a) Alba vièta ^ qute Abanorum jura fuerant yjìbiviniìca^ 
runt Romani . Con quelle difefe adunque tanto legitime 
-quanto li fon dimoftratc , potevanfi efcluder totalmente li Pon- 
tefici, ove aveffer penfato rifvegliare la memoria lontaniflì- 
ma, e quafichè fpenta del patrimono Siciliano. 

XI» Ma a che tanto inoltrarci fopra quello articolo ^ V impe- s: vana del de- 
gno foltanto di rifponder partitamente alla fcrittura di Roma . 

ci i cotanto trafportati fuor di cammino. Quel Prelato con- 

_ ^ che non ebbero 

fefla ingenuamente, che privato '^•’.-^^lato il dominio di sì mai li Pontefici, 
fatti patrimoni . Quelli adunque fieno fiati ampifiìmi , per 
quanto fi vogliono, e’ vefiiti eziandio di giurisdizione. Nella 
gran variazione, e confufìon de’ dominj dal 733. fin oggi 
penfi la Ghielà • romana verificarli . Dopo il coffo di tanti 
fccoli, e di tante vicende , che le fi Opongono; li rivendi- 
chi pure da chi li po.fiede . Cofa à che fare la Sovranità, di 
cui fi tratta ? Non farebbe quella" Chiefa , che un fuddito , o ^ 

un efiero poflefibre di beni ne’ confini -del regno.' .Quanti ' 



(1) Grot. ibìd, 7. .c (z) Groft ièid, Cap, 8. 
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vi foa di coftoro , che godoà vaftiflìme temite > e«i anche 
feudi con giurifdiaione ? Dal folo Principe come dal fonte 
derlvanfi giurifiizioni : non fe ne trafmette , che il nu* 
do, e fe^lice .eièrcizio con dipeadema, ed a nome det con- 
cedente, e delle eoa! eoncedute, egli è pur certo, che (i): 
corporUy fummìque imperli ìntegritaterx nìhil imminuant. Non 
provengon pure li feudi che dal Principe , da cui fe ne tra* 
manda foltanto l’ utile , falvo il diretto dominio , Q /alvo- 
femper fummo imperio, (a) .. Ma co*' mezzi legitimi Ubero , e 
pieno acquiftan li cittadini il dominio delle private cofe fon- 
za limitarfene le quantità, e refleniione^ Or quale ilrava- 
ganza e’ non farebbe, che perciò, alcun di loro potelTe dirfi' 
Sovrano ? Quale aifardo , fe dal dominio particolare di tanti 
fingoli , fe ne voleile hx nafeere una Sovranità ? Finge bo>. 
miaem prinatum f dilTe (3) un ,Pubblicifta , opinili pr^potentem: 
immenfo UtifunSa , €t terrarum fpatia la patrìmaaìo. hahere , & 
ad ea colenda ìngentem numerum famulorum alerCynan illa Ctvi- 
tas effet^fed magna familia , non ille R.eXy fed. lottiples Pater fa- 
milias^nec terra ipfa Regnum foretyjed pr^diorunt y€f fiiadomm. 
privatorum congerìes &c- Si confonderebber cosi l’idee tra loro 
tanto diverfe del dominio particolare coll’ univcrfale , del pri- 
vato col publico, e d’una femplice,e ferva proprietà, quali 
eran li patrimonj di San Pietro' colla PodeUà civile, o Ga 
col Sommo Imperio , che coU’ efercizio de’ dritti della Mae- 

(ià 


(1) Grot. liè. ì. cap. 5. lo. 

(2) Cocceii ad Grot. loc- cit. 

(3) Cocceii Autonom. jurls Gent. c<jp. i»* 
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fìà riguarda il governo de’ popoli* e Turo ancora de’ beni 
de’ cittadini , ove la comune tranquillità lo richieda . Qiiìi 
monjìruojius ^ quatti rem tam iivinam^ &^omnìunt fanUìffimam 
in in^mum rerum privatarum cenfum detrudtre ■, atque Elìce- 
re ? Soggiunfe r accennato Scrittore ; e Seneca di(Te av* 
vedutamente (i) ; Ad Reges potejlas omnium pertìnet ^ ad 
Jlngulos proprletas i Rex omnia imperlo pojpdet j flnguli domi- 
nio . Diverfa cosi dal privato domìnio effendo la Sovranità 
da una in un’altra nazione, da un Principe all’altro pa{Ta< 
no le città , ed i regni , (i) e paffan Tempre colle me- 
defìrae qualità . Poflbn tal volta cambiar forma {3) : ma 
la Maellà del popolo romano fu Tempre uguale fub Regièufy 
Confulìbus ^ & Imp eratorlbus „ Così la Sovranità della Sicilia, 
quale era libera ne’ greci Imperadori * colla medelìma liber- 
tà palsò ne’ GaliiH dell* Africa , e con aguale indipendenza 
li trasferì ne’ Normanni conquiiUtori . 



CA- 


(l) Grot, de J. -B. €t P. lib. %, cap- J. 4* 

(a) fVander Muel. ad Grot, lib, wp. 8. 4 * in jin. 


( 3 ) Grot. llb,.i. Cap, 9 . $. 8 , 
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CAPITO I-O SEGONBO 


U ifola della Sicilia conquifiata da* Normanni^. 
Jiccome formà un dominio dijiinto dalle * 
provincie di qua del faro , così /otto ' 
li Principi dì quella nazione non. 
ebbe mai alcuna foggezione 
alla Chiefa romana^ 


Guglielmo Conr L. "T E conquiftc dc’Norraaooi io Italia forman T epoca pià 
tediPugU». accertata per l’ attuai controverlìa . Dopo di efferfi- al- 

cuni di loro {^abiliti in Averfà , venner pofcia li figli di Tan^ 
credi d’ Altavilla, Guglielmo, Drogone, ed Umfredo. Co- 
loro chiamati da’ Greci per ajuto nello riacquifto della Sicilia 
contro li Saraceni, e da loro, mal corrilpolU, e malmenati, 
coll’ idea di vendicarfene , pafiarono in Calabria , la devafta- 
rono , ed indi nel 1041. occuparon varie Città, della Puglia. 
Li Greci penfarono alla ricuperazione ; vennero più volte con 
eferciti ^ ma Tempre da’ valorofi Normanni i. che fepper pro- 
fittare delle tante rivoluzioni di quell’ imperio , fàron vinti , 
e battuti . Quella provincia appartenevafi a’ Greci ,. nè i 
Pontefici vi avevano alcun diritto ; e lènza ricorrere al 


Drogone i inve- 


Papa , col confenfo de’ capitani , e del popolo , che è il più 
Icgitimo titolo , Guglielmo Braccio di ferro nel 104^. Con- 
te di Paglia fu acclamato, 
mro da Arrigo . II. Mofto coftui nel 1046. fu CTcato Conte . DrogotW : e ne 
Succede Umfredo; 10^7. venuto in Italia 1‘ Imperadore Attigo. , il q^l* B®*® 
ri invi,, di jj. Normanni neUe provincie di 

re IX. Ulto M ^ 

PugUefi • 


# 
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Srv^ 

PugUà; e di Calabria, che non gli appartenevano, iùveftì 
Raioolfij del contado d’Avcrfa, e Drogone del contado del- ' 
la Puglia. Li Puglieli uccifer Drogone per tradimento, egli 
fuccedette Umfredo . Pensò egli vendicar la morte del fra-» 
tello, e difcacciare dalla Calabria interamente li Greci . ^ 

Quindi li Pugliefi cominciarono ad efclamare contro il do- 
minio de’ Normanni come tirannico , e violento . E da ciò 
forfè avvenne quella fegreta loro ambafciata a Lione IX. , 
ond’ eglino in vigor di tradizioni invitarono quel Pontefice 
a riacquifiare la Puglia , come di antica pertinenza della 
Chiefa romana . Cosi la riferifce Goffredo Malaterra : Apu- 
lìenfes vero nec dum traditionlòus exhùufiì per occuìtos Legatos 
IX. Leonem Apojìolìcum^ ut in Apulìam cum exercìtu ve- 
nìat , tnvìtant , dìcentes Apuleam fili pire competere , €f Pne- 
decefforum fuorum temporibus juris Ecclejìre Roman* fuijfe . 

Qual fi fuffe quello diritto della Chiefa romana fopra la Pu- 
glia , e la Calabria fpcttanti al Greco imperio , non può rav« ^ 

vifarfi da documento alcuno. Era fenza meno la donazion 
di Cofiantino, quale, quantunque falla, aveva tuttavia fpac- 
cio in quel tempo , e lo confervò per più fecoli pofteriori . 
piatti nel decreto del monaco Graziano compilato intorno 
l’anno 1151. nel ponteficato di Eugenio III. trovali inferita. 

III. Intanto i Normanni per le nuove conquifte , che Succeffi con Lio- 

di giorno in giorno andavan faccendo in Puglia , ed in "* 

7 . fi®"' U"** 

Calabria , eranli refi fofpctti al Papa , ed a’ Principi vicini . f^do . 

Quindi fon troppo note le fpedizioni di Lione in Alemagna, 

i maneggi praticati prelTo l’ Imperadore Arrigo fuo cugino , 

affin di reprimerli , e tutte l’ altre ulteriori operazioni , che 

finirono coll’ intera vittoria de’ Normanni, e colla - prigionia 

B del 
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non comprende le 
intere provincie.. 


del Pontefice . Non ufaron eglino bensì ver la di lui gii ' 
prigiooiero il diritto di guerra cenfiderandolo come Prìncipe 
del fecole Oli ufaron. tutti gli oifequj , riguardandola coR*^ 
eccelfo carattere di Vicario di Crifto ^ 

Conceflione fatta IV. In quefto rincontro abbiam (i) dal fola Malaterra, che 
ad Umfredo, che (pel Pontefice; Onmm terram.^ qaamultr^ius vcrias Calaèrianiy 
& S'tcìham lucrurl pojjsnt de Sa/ito P'ctro k/ereditili feudo fi- 
bi y & htredìbus fuis pojtdendjn concejfit . Guglielmo Puglie- 
fe, ed altri contemporanei,, che narrano il fucceflb, di que- 
fìa coneelfione non fan parola . Vera però, che fulTe ftata 
in quella vi fi vuol comprendere la Puglia, la Calabria, e 
la Sicilia ^ Ma fc la Chiefa romana non pofledeva , nè mai 
pofiedute aveva quelle provincie y come può: figurarli , che 
un Santo Pontefice abbia voluto concedere ciò, che era to- 
talmente alieno ^ Altro ivi quella Chiefa non aveva go- 
duto, che il fuo patrimonio; e forle le ne reftava ancora 
alcuna rimembranza . Al piu adunque quella pretenfìone de- 
ve riputarfi aver Lione trasferita in Umfredo . La regola 
certa del diritto, limila qualunque concclTione a quel tanto , 
che al concedente li appartiene : ed a si fatta intelligenza 
fon dall’ iotutto confacenti le parole . A quelle amnem terram 
fi unifeano, come par , che debbano unirfi , le altre de San- 
to Petio , si vede ben chiaro di aver intefo Lione concedere 
folamcnie le pertinenze di San Pietro . Qjiefti non eran altri 
fe non che gU antichi patrimonj . 

Moitomeno infinite rq)lkhe per la Puglia, c per la Calabria fi fono 

comprende la Si. adattate da chl conviene . Per Tifola vi è da riiletrere, che 

adat- 


cilia 


(i) Malater. lib, i. h^t. 


Digitized by Google 



fi concede la terra acquiftata , e da acqillftarfi ^trfus Cais^ 
ériairiy & Siciliam, Laddove fui nome di Sicilia Tifola fi 
volefle concepire, quella particola verfus per Tua intrinfeca 
Forza , anziché comprenderla <, Certamente 1 * efcluderebbe . 

Qui però per Sicilia non fi è Voluto intender deirifola,ma 
bensì quelle terre delle provincie di qu^ del faro, che fin ^ 
da tempo antichillìmo col nome di Sicilia eran chiamate. La 
ftoria Siciliana di un Anonimo, che fi è trovata nel Codice 
vaticano, (i) rìfèrifce , come il Pontefice forprefo dell'umiltà 
de’ Normanni, e dilìngannato de' fallì rapporti avuti contro 
di loro tofam Apuliam , atque CaUbrìam a. finibus Gameti 
ufque ad farum corniti Humfredo , & futa fuccefforìbus re^eny 
Jjs , femperque pojjìiicndas pernùjit . Il faro adunque fu Ìl 
confine della -concellì 'ne ; e così l’ ifola non potè clTer com- 
prefa. Ciò che notò ben a propolito (i) il diligentllfimo Ca- 
millo pellegrino, che della Sicilia citra Pharum opinò do- 
verfi intendere quel luogo del Malaterra . Sarà tuttavia que- 
llo un articolo pur troppo intereffante , e perciò da trattarli 
in altro luogo più didefamente . 

VI. In tanto li Normanni feppero ben profittarfi della vitto- Venuta di Rng. 
ria. S’impadronirono dell’ intera Puglia; e, rivolte le mire B'®"’ ® 
alla Calabria, da Roberto Gulfcardo molto di quel paefe fi 
era ccnquiftato. Muore quindi nel 1056. Umfredo con la- degli acqui/ii . 
feiare due figli minori . Ma Roberto , anziché da tutore , 
cominciò da Signore afloluto a governare. Qui fopravenne ' 

■ B a Tul- 



(1) Anonymo hiji. Jic. in bibl. fic. Coruf. rom- 1, pag- 835» 

(2) Cornili. Peregr. in Cajìig. ad cronìch.- . . 
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glo , t<i il redo 
della Calabria Ro- 
berto b acclamato 
duca , e Ruggiero 
b chiamato Conte. 


r ultimo de’ fratelli Ruggieri. Fu (i) egli ben accolto da 
Roberto. Ma, come ci tornerà occafione di accennare pià 
didiotamente quedi fatti , dopo qualche fpedizione oacquer 
tra loro de’ difgufti , che finirono con cedere Roberto a Rug> 
gieri' metà di quanto nella Calabria dal monte di Niclefbli 
fi era acquldato,ed indi fino alla Città di Reggio farebbero 
per acquiftarc . 

Acquidata Reg- VII. Quindi da loro nel lo^o. efpugnata la città di 
Reggio > Roberto fia da fe ftedo (2) , lia per accla- 
mazion del popolo. , fia per publico configlio de’ Tigno* 
ri , e baroni pugliefi fuoi vaf&lli , fenza ricorrere al Pa- 
pa , del titolo di Duca fù infignito (3) . Titolo era quedo , 
che avevan ufato li di lui predeceflbri , e che coftumato an- 
ch’egli aveva doppo la morte del fratello da fé ufare : onde 
gli fi aggiunfe quello che aveva cotanto antbito, l’ onore , e 
la dignità ducale ; diuturni fui defiderìi compos effeStus cum 
trlumphalì gloria Dux efficitur . Ruggieri bensì , lafciato il 
Duca in ripofo , non acquietoili prima di conquidare tutto il 
redo di quella provincia : onde per aver tanto contribuito in 
quella imprefa,e per efiferne di una metà proprietario d’ al- 
lora in poi Conte di Calabria fu chiamato. 

Concordi» tra Ro- Yiji, A’ Pontefici accrefeevan Tempre più la gelofia fi fatte con. 

quide . Quella della città di Troja diede molto negli occhi 

a Ni- 


beno, e Nicolò II. 


(t) Anonym. Cafin. pena Coruf Biil. Sic foU 427. tom.i, 
Malat. Uh. 1. an. 19. ad n. 26. 

(2) Gtann. Uh. 9. cap. 4. 

(3) Mal ater. lìL i. n. 36. Lup. Peotofp. in ckron- ànna 

1056. Peregr. in gajligig. ìòid. • ‘ 
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k Nicolo II. (i) Pénsb egli tofto ufar le armi fpirituali , 
che tanto allor valevano e per la confervazion de’ beni cbie- 
liadtci , e per la difefa degli altrui beni podi falla protezion 
della Chiefa. Comunque Roberto poco curalle codefti fulmi- 
ni; fi vuol tuttavia, che fuflè addivenuto al feguente accor- 
dio . Il Pontefice gli concede le terre occupate in Puglia , in 
Calabria , e quelle, che avrebbe acquidato io Sicilia ; Roberto 
fi obliga predare il giuramento di fedeltà, e pagare il cenfodi 
dodeci denari di Pavia in qualunque anno per ogni pajo di buoi* 

IX. Queda appunto fi figura elTere data la prima infeudaaio- Non ha fonda- 
ne. Come però l’ inveditura non convince, ma prefuppone 
il dominio , così fi è procurato darglifi un qualche colore . n, jjHj, 

La concordia dabilita in Germania tra Lione , e l’ Impera- a'** » Calorìa , e 
dorè Arrigo, e li patrimonj di San Pietro fi fon podi avan- ^‘'‘*‘* * 
ti nuovamente per si fatta giudifìcazione . Ma non convien 
entrare in un lungo dettaglio nè per V una , nè pegli altri * 

Bada folo accennare, cllk nell' additata concordia fi contenga 
< * 

la cefiìone delle ricognizioni , che agl’ Imperadori d’ Occiden- 
te fi corrifpondevano da’ Principi Longombardi . La Puglia, Ik 
Calabria , e la Sicilia nè a queda nazione , nè a quegl’ Im- 
peradori fiiron giammai foggette . Siccome adunque Arrigo 
da’ Longobardi ricognizione non efigeva per quede provin- 
eie, così fopra le medefime non potè alcun diritto trasferire 
nel Pontefice Lione. A che poi di bel nuovo diflepellire li 
patrimonj di San Pietro.^ Si eran quedi già confufi, ed edin- 
ti; ed al fommo (arebbe dato un diritto fopra fondi parti- 
colari Sempre adunque ingiuda , e fenza verun appog^ 



(i) Gìann, lìb. io. nel prlnc'ip. 
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Non poti eflere, 
che la tradizione 
della donazione di 
Coflantino > quale 
elfendo falfa , i 
nulla la concellìo- 
ne. 


Qualunqu co- 
lore fì dia a tal 
concelTione l’ifola 
non i comprerà . 





gio farebbe t’ iaveditura dell’ intere provincie * ' 

!. Solò crederei doverfi riflettere fulle parole, che si leggo* 
no nel rapportato documento : a<t conjirmationcm tradltìenis * 
A quefla conferma anicamente par , che Gafi appoggiato U 
giuramento di Roberto . Or quale effer poteva quefta tradiaio* 
ne fe non che la favola della donazion di Coflantino f 
frali quella come fi è ceonato , fparla fin da due fecoli 
precedenti, cd in quel tempo precifo troravali nel credito 
maggiore , come confervoffi fino al feoolo decimoquituo , quan. 
do ne fu feoperta l’ impoftura . Quefta era ftata la voce dell* 
antico, diritto della Chiefa romana fopra quelle provincle , 
fulU quale appoggiati li FugliefI nec dum tradìùoiàbus exhau- 
ffH invitarono il Pontefice Lione contro Umfredo . Quefta 
e non altra è la tradizione , fullà di cui conferma ai 
conjirmaùoncm tradiùorùs è fondato T omaggio predato da 
Roberto . Se adunque falfa , ed apocri^ fi é pofeia ricono- 
feiuta quella clonazione y come prodofta da una falfa^ caufa 
nulla qualunque promefTa deve reputarli, (i) SI pr«mijji<y 
fitndata fit in pt^fumpiione quadam faéii y qaod non ita fe ha~ 
beat y naturaliter nullan eius effe vim . £ come confermarli, 
qual effetto produrre un allorché noo v’era (lato giammai.^ 
Quale obligazione , comechè da giuraniento avvalorata , che 
per baie abbia un fallo ftromeoto , in diritto pub foftcDerfi ? 
Nata dall’ inganno, e dall’errore (a) contiene un manifefto, 
ed infiinabil vizio di nullità . 


XI. Quindi non accade addivifare , che li Normanni penfaroa 

così 



(i) Grot. de J. B. 0‘ P. lìb. a. cap. ii. 6 . n. 3 . 

(a) L. pen. de tranf. L. i. & paffm C. fi et falf. injfr. 
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così colorire i loro tcqoìfti *; che «coittentaronfi corrifpoo- 

. derc quelle picciole ricognizioni per appagare li Pontefici*, 
con ritenere in tanto il fomrao imperio; che in tal guifa 
anziché feudatari , eran meri tributari , quali fi eran refi 
maggior parte de’ Principi d’ Europa , e poi fe n’ eran li- 
berati ; che io fine confrontandoli con altre formole di que* 
tempi uom ligio altro non importalfe , fe non che una pro- 
mefla di garanzia , o una fpecie di lega , t confederazione . 

Son cofe ormai (i) dette , e ridette , nè coovien più repli- 
carle . Dico sì francamente ; ed è quel , che a me fi at- 
tiene ; non à che farvi V ifola in quella feena . L’ ifola di 
Sicilia era allor polfeduta da’ Saraceni . 

XII. Ora per certe fi fpaccian due propofizioni . La prima , L* ifoU non fu 

che il Pontefice abbia conceduta l’ ifola non fua , con farli * conc«. 

riconofccrc da Roberto Ibpra quanto egli avrebbe potuto col- cLquiftauT 
le Tue armi acquifiare . La feconda, che Roberto abbia con 

effetto r ifola conquifiata • Ma nè T una , nè l’ altra fi ve- 
de punto giufiifìcata . 

XIII. In giuftificazion della prima il giuramento dì Roberto, e None giustifica 

le tellimonianze de’ fiorici fi fono rapportate . Ma quel do- *** 

cumento non è , per quanto fi dice , che una carta efiratta ceiTioae. 
da' regifiri del Vaticano . Tali fon anche tant’ altre carte , 
e bolle , che raccolte dagli annalifii in quella occorrenza fi ^ 
fon prodotte . Se gli originali non fi fon giammai veduti , 
di qual fede faran meritevoli si fatti documenti è Della lo- 
ro autenticità farebbe fenza meno da fiirfene un efame par- 
ticolare. Frattanto, fenza pregiudizio della verità, nulla a mio 

B 4 de- 


con- 


(i) Caravit, in ppujc, pag. <78. Gìaon* Jlar. cìv, tom, a. 
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debole awifo può ricavarit dal divifato gitirameuto. Rober- 
to fi enuncia Duca di Puglia , e di Calabria per grazia di 
Dio , e di S. Pietro , con foggiungervi , & utroque fubv&- 
mente futurus SiciliéC . Non è adunque , che per conceffioa 
del Pontefice egli fi dica futuro Duca di Sicilia . Sperava 
foltanto efferlo coll’ ajuto di Dio , e di S. Pietro . Ciò o<xi 
importa certamente , oè pub indicare concefiìon feudale . 
Difatti Roberto fi obliga al cenfo , ma fopra la terra , quam 
ego proprie teneo^ , O quam adhuc ulli ultramontanorum uro- 
quam concejfi^ut teneat . Or come può adattarli quello giu- 
ramento alla Sicilia, le Roberto nè meno un palmo di terra 
* ivi pofledeva ? Non può dirli adunque di aver giurato fe- 

deltà , e promello il cenfo , fé non che fuUe terre delta Pu- 
glia , e della Calabria , delle quali erane polTelIore . 

Non deve «tten- XIV. Ma ccco prontiffimo al propofito un altro giuramento ellrat- 
derC l’ altro gmrv ^ ancora da’ regiftri del Vaticano . Alla parola, quam ego 

proprie tenea , li aggiunge 1 ’ ^tra , aut Unebo . Quella varietà 
tuttavia par , che fcemi interamente la fede all’ uno , ed 
all’ altro . O pure egli è da confelfarfr , che quella parola ;■ 
aut tenaboisì fia Ibprapolla nel regillro, donde fu traferitta . 
Qual conto adunque può farfi di quell’ altro giuramento , che 
in- quanto a fe li ravvifa noa efifer punto fincero, e non la- 
icia di recar pofitivo diferedito al primo è 
L'ojtienfe i fo- XV. Tra gli lloriet il dotto Prelato rinvenne (i) Lione Ollien- 
fpetto, e mente ac- fg feguitato dalla Cronica nqrmannica, il quale aHermò, che 

non aninemi al Nicolo li. anno to^q. O Rìchardo principatum Capute ^ Q 

fuo monifiero. Roberto ducatum Jpulìte^ Q Calabria^ atque Sicilitt confit- 

ma^ 


(i) Z.TO Ojliens Chron, Moti» Caf. lib, 3. Cap. 16, 
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mavtt . Fà d* uopo qui geoeralmente prevenire , che quefto 
buon rei igiofo, iodi Velcovo d’ Odia , e pofcia Cardinale 
fetide fui fine del fecole undecima , dopo che eran avven-* 
nure le cofe, delle quali fi parla. Si fa pure, che il di luì 
principale impegno fia data di rapportare la cronica del fuo 
Monidera di Monte-calino . Gli altri fimi de’. Normanni alie- 
ni dal fuo oggetto non curb egli accuratamente deferivere. 
Avvertintcnto , che purtroppo avvedutamente cilafeiaron (i) 
li nodri nazionali . Egli era in oltre purzialiifimo di Ro- 
berto come divoto del celebre Abbate Defiderio, e benefat- 
tore del fuo monidero al pari di Riccardo Principe di Ca- 
pua , de’ quali diffe , che loeum hunc dUexeruntj iitaverunt y 
oc prottxerunt . Qual meraviglia adunque, che alla concedion 
della Puglia, e della Calabria aggiunta vi avede ancor la 
Sicilia ^ Ma la poca accuratezza di quedo cronida in ciò 
che non gli apparteneva , fi può convincere da quanto egH 
fteffa riferiCce » Nel 1059-. ci rapporta la prctefa conferma : 
dice però , che Roberto cominciato aveva a chiamarfi Duca 
dopo l’ efpugnaziou di Reggio : Reglum Urbem obfidens capìty 
& ex Ulne cépU dux appellari . Dopo queda acclamazione egli 
paftò in Puglia , ed avendo efpugnata Troja richiamò i die 
%udi , le cenfure di Nicolò li. , ed indi la concordia . Oc 
quedi fatti fieguirono nel 1060., e ce ne afficura il Mala- 
terra (z) . Come adunque può conciliarli, che quel Pontefi- 
ce nel 1059. avevagli confermato il datato.^ Come la con- 

fcc- 

(l) Invieg. Ann^ di PvL pari- 3. 

(z) Mdater, Lib, i» n* JS* * 
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ferma può coocepirfi asteriore all’ acqulfto ? Gonfufo così 
r ordine de’ tempi la iloria rimane dubia, ed incerta. 

Nella conferma XVI. Si rifletta di più . Df^ conquiftata la Città di Reg- 
non fi poti com- gjg Roberto fu acclamato Duca . Di che potè acclamarfi } 

prendere , che il 

ducato di Puglia, Puglia, c della Calabria, delle quali o tutto, o mag- 

e di Calabria. glor parte aveva acquldato . Dietro fi fatta acclamazione non 
fi pensò punto alla Sicilia. Roberto pafsà direttamente nella 
Puglia , e dietro 1’ accordio Nicolò Dacatum ApuVue , Cala- 
bri éc y G Sicilitc confirmavit . Nulla così il Papa concedè di 
nuovo. La conferma non può comprendere , fe non che 
quanto fi contiene nell'atto confermato. Tutt’ altro, che vi fi 
trovi efpreflb, per coftao^e fiflema fi aferive ad errore . Se 
dunque Roberto non pofledeva, che la Puglia,, e la Cala- 
bria , c di quelle avevafi fatto acclamar Duca , come nella 
conferma potè roftienfe comprendervi la Sicilia? Solo che 
fui nome di Sicilia abbia voluto intendere, come propriamen- 
te s’ intendevano le terre di quefle provìncie , non può al- 
tramenti falvarfi l’ incoerenza. 

Non merita fede XVII. La Cronica normanntea non è che una cronichetta , in 
la cronica norman- fi contengono pochi anni, e pochiflime cofe di Roberto. 

Confrontandosi cogli altri fiorici si vede poco efatta . La è 
di recente trovata . Non fe ne fa nè 1' Autore , nè il tem- 
po , comunque il Muratore , che la trovò , e la diede alla 
• luce fopetti dieffere fiata fatta prima del iizy. In foflanza 
però chiunque flato *fufre , si vede aver copiate le parole 
dell’ Ollienfe . Qual credito adunque può meritare una carto- 
Ronm«ldq Saler- la COSÌ informe ì 

nitano non parla XV III. A quefle autorità flofl par, chc pofla alcun pefo aggiun- 

dell4 Sicilia. . ^ 

ge- 
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. gere (i) la cronica di Romualdo Salernitano. Egli dice^cho 
dopo eflersi Roberto refo ligto congiuramento , Papa. Nìc»^ 
laus invejlivit eumietn Rohertum Guifcardum per Vexillum de 
honore ducatus fui. cim tota terra . Quale era il ducato dt 
Roberto ? Quello foltanta di Puglia , e di Calabria , eh’ egli 
aveva acquidato, e per cui egli era dato acclamato . Di 
quedo ducato adunque, e non della Sicilia potè , e volle il 
Pontefice invedirlo « 

XIX. Si pensò inoltre potersi V adonto avvalorare coll' atteda- Guglielmo Pta- 
to (a) di Guglielmo Puglicfe autore degnillìmo di fede per giìefe efdude la Si - 
edere dato quasi un tedimonio oculare di quedi fatti . Ma 
& ne riferiron foli quattro versi , che in fodanza di- 
vLfano generalmente d’ aver Nicolò II. onorato Roberto 
della dignità ducale. R fin qui non pub dirsi d’edèr compre- 
fa la Sicilia. Vi si aggiunga però il quinto verfo: C/adg Ji~ 
bi Calaber concejfus , éJ Appulus ennis . Qui si vedono cf 
farsi comprefe la Puglia, e la Calabria: quede due fole prò 1 
vincie si dicono a Roberto concedute . Adunque la Sicilia 
rimane affatto efclufa dalla concefllone . Ciò , che conferma 
Giovan Tiremeo nelle fue picciole annotazioni , ove dide; 

Robertus a Nicolao II, dux ApuliéC ^ & Calabria creatura 

XX In fine li riferì , quanto dide ( 3 ) il Cardinal di Arago. L’efdode anco- 
na nella Tua doiia della vita^ de’ Pontefici . Quedi uniforme ra il Cardinal d’A- 


^ tut- 


(1) Romuald. Salem. Chr. 

(a) Guillelm. Apul. Hb. 2. iiid. Tirem. in adn» 
(3] Card., d,' Arag^ in vi/. Nicol. 2- 
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a tutti gli altri narra diflintamente Toccorfo, e poi finlfce^ 
che quel Pontefice, kominio, & fideVitate ab eh fufcepta , 
pr^ter Beneventum ^ Apuliam ^ & Calabriam eh conceffit . 

Gli Altri storici XXI. Chc ne farà degli aljri Storici ^ Preffo il Malaterra , il 
non parlano <ii Protofpata , l’ Anonimo Gasinefe , e prefiTo tutti li Si- 

^CSTO fiuto* 

ciliaui di-qucftì fatti del 1059. fi vede un perfetto filcnzio^ 
Può dirli adunque francamente, che maggior parte degli fio- 
rici non cennano nè anche la pretela concelTione ; e che que’ 
pochi , che la cennano , parlan foltanto della Puglia , e del- 
la Calabria. Nè Nicolò II. poteva, e volle concedere , nè 
Roberto volle, con giurar fedeltà , riceverfi quell'ifola , che nè 
air uno , nè all’ altro fi apparteneva , ed a cui non erafi al- 
lora nè men penfato . 

Si vuole , elle XXH. Manca così il primo efiremo . Abbia pofeia -Roberto 
Ruggieri abbia a- acquifiata l’ ifola di Sicilia , cofa avrebbe che fare la Chiefa 
CJ^ria TlaSi- romana.^ Ma per un tale acquifto non è meno ammirabile 
cilia. la franchezza del Prelato , ove così fi difle : Vuol qui awer- 

thjìy che Roberto prima , e Jopo quejla invejìhitra cedette in 
governo a Ruggiero Juo fratello porzione della CaUbria'y e che 
avendo nil io6i. prefo a conquifiare la Sicilia anche diquejl 
ifùla gliene diede una parte’, di quejle terre Rullerò fe ne in- 
titolò Conte , ma fempre con dipendenza . Oh quante cofe fi 
contendono, e per certe fi prefuppongono in quelle poche 
parole! Diede in verità fomento a tutte sì fatte firavagan- 
4C il divifato Lione Oftienfe . Egli tra* Normanni non 
riconobbe altri Eroi , che Riccardo di Capoa , e Roberto . 
Quelli Principi, com’egli attefia, erano fiati affezionatiffimi 
‘ al fuo Monillero : l’ avean protetto , e firaricchito . Adunque 

gratiliìmo quel religiofo, e pien di parzialità , che lo fece 

tra- 
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travedere y fen^a verun ordine , e ad occhi chiuii t^tta k 
conquida della Calabria , e della Sicilia a Roberto afcrifle 
iodidintameote : di Ruggieri non fece mai alcun motto y lè 
non io quanto poi Roberto y ritenendoli metk di Palermo > 

Medina ^ e del Valdemone y lo invedi del rodante dell’ ilb- 
la. ' 

XXIII. In cotal guifa Ruggieri farebbe feudatario : raa il Prela- si vuole , cho 
to lo volle di meno . Gli volle data in governo parte della ' **’*’“* 

' _ _ _ ^ governo , quand» 

Calabria; c non altrimenti ci fembra aver voluto dire di i; eran gli 

parte della Sicilia. Cosi veramente nacquer da principio li mtiodotti. 
feudi. Sentici governi d davano a’ comi’. Eran quedi ter- 
mini di ufficio ) e di amm inidra zione . Ma molto tempo pri- 
ma , che i- Normanni fuder venuti in Italia, e predo i 
Franchi , dond’ eglino traevan la loro origine^ c predo i 
Longobardi eran padati in dominb , ed in fignoria . 

XXIV. Per divifàre adunque di chi da dato l'acquido della Ca- La conceflìone 
bbria, in quanto conduce a raanifcdare chi di fatto p ifola . 
abbia conquidata , e quale nella conquida Ila dato il vero Calabria non C 
carattere di Ruggiero, è d’ uopo affidarci a’ lumi più fedeli, feudale, 
della doria . Dal Monaco Malaterra' , come il più imparzia 
le , e degno di fede ricavò appunto il Prelato quelle parole: 
concedens et meiutatem Calabria a jugo montis Nìclefoll montìs 
Scyllatiiy quod acquifitum erat^ ve! u/que Regliim effeat acquìfturL 
Si fatta efpreffione egli apprefe per concedìon di governo, e tali 
altri per vera infeudazione . Vien l’abbaglio daU’intelligenza del- 
la parola . Che altro vai concedere , fc non che cedere , e 
trasferire La è queda una' voce generale , che d adatta a 
qualunque dafi contratto; che il dominio trasferifea. Predo 
li Qiurecoafulti fon cofe tritiffime . Pub edere adunque- con- 

ccf- 
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ceflton feudale: tna fa d’aopg, che (i) la cofa» qual tìcoft* 
cede , sia feudale: e che si conceda erpreffamente in feudo 
fervuta fiielitate . Al tramenìi in franco > e libero allodio 
fcntesi fatta la conceilìone. Vie più ^ che il feudale è un 
contratto reciproco « Si contengono io elTo fcarnhievoli qb< 
bligazioni ; ed indi nafcono que’ rapporti , che vi fa* 
no tra padron diretto , e feudatario , tra (ignore , e Vaf- 
fallo. Ove dunque non fi fpecifìchl, non può, nè deve pre- 
fumcrft il Contratto feudale . Abbiam l’efcmplo nello fteflb Ma- 
laterra , il quale nel fatto già divifato di Leone IX. con 
Umfrcdo ufa la medefima parola; ma fi aggiunge: hécredita' 
li feudo pojfdendam concejfit . 

Fu per «itolo rii XXV. Sendo così, la qualità della conceilìone può, e deve rlle- 
varfi dal tìtolo, che Ruggieri aveva falla Calabria > Per la 
ragion publica (a) a quella Potenza , fui di cui nome fi fa la 
guerra , fi afcrìve la preda : ma per coftumanìa univcffal© 
delle genti a' focj vien comunicata . Roberto non avea per 
le mani una guerra folenne contro la Calabria. Mirava all’ 
acquiflo di que’ paefi, che gli riufciva occupare . Altro non 
era Ì1 fuo diritto, che la fua ambizione, e la ragion dell’ 
armi . Ruggieri , fendo un uguale , maggior diritto, o minor 
ambizione non aveva, quando fi unì col fratello . PofTono 
adunque (3) giufea il cofiume della lor nazione confiderarfi 

per 

— =s5s-5g= -Ti .. a =5s^=aas^ =a5gs5=g==g» 

(1) Camerar. in c. Imperiaìeth pag. 41. ediu rom. Struv. 

Syntagm. jur, feud. cap. 12. 5 * 

(a) Grot. de /. -B. G P. lib. 3* Cap» 6 , ji. 13* 

(3J Paul. Emil, hi fior. Frane, lib. 3. 
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per focj ki qoella imprefa ^ Si avvalevano di qne’ venturi»r 
ri fai nome di militi ^ et» non avendo il^odto alcano 
lo fperavan dalle incurtioni e dalla vittoria . (i) Adunque 
tra’ due fratelli la conquf^ efìèr doveva comune . 

XXVI. Ma quelle matitme di publico diritto vengon conferma- si giustifica col 
te dal loro coofeotimcnto : ed i fatti indi feguiti, ficcome ma- * 

nrfellan le loro intenzioni ^ così definifcon l’ articolo . Appe- 
na comparve Ruggieri (a) , poiché intraprcudento , ed 
amante di gloria ^ faàiofos quofque fibl aìligans qtuequé ka- 
here poterat lìbsnter , & largijfimi illis impartUbatur : CoW 

egli cominciò a farfi compagni que’ giovani audaci , e ren^ 
derfeli benev oli .. Quindi fcndogli ad primo incontro rinfeito 
molte città ^ e terre foggiogare con ricever da loro regali 
oftaggi, e giuramenti difegnò per fe , e pel fratello unita- 
mente farne l’acquifto. Immantìncnti (3); urrà ad fuam ^ & 
fratris fidelitatem. prò- lìbito- ordinata : mandò* partie della 
preda a Roberto. Non folo ^IL riparti il deoajo,- ma rifer- 
vò a fuo piacere per fe , e pel fratello come due conforti 
la fedeltà di quei popoli, che aveva foggiogati . 

XXVII. Nacquero indi delle geloiie in Roberto' non per altro Guerra- tra Re- 
fe non perchè vedeva egli pel valore di Ruggieri (4) ; Mi- berte, e Ruggieri.. 
titiam Juvenum. totius Apuhtt el potius ^ quam _^bt ad haeters , 

Si vede cosi ohe non. ora^ fua quella. milLzan. Giovaci ven*- 

to- 

*■"*" ' ' •• • ■ tf 

( 1 ) Grot, Ub. 3., Cjp, 6 . 5 . 13.. I 

(a) Malat. llb. i.. num, 

( 3 ) , Malat. llb. 1 ., num. IO, 

(4) Melar, lib^ a. num. 2^: 
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turieri erano in piena libertà di fcguitart l’uno, o l’altro . 
Temendo adunque Roberto, che contro di fe il fratello 
non infolentiflc , procurava tenerlo fcarfo , ed in penuria . 
Ruggieri allora si vidde colle armi alla mano afargli delle 
■ oftilità; e quelli precifato si vidde a difendersi . Fu bensì 

ricoverato dall’altro fratello Guglielmo, che gli donò Scal- 
ca . Fecero indi una tregua di due mesi ; ma poi tornarono 
alle armi . Ed allora fendo* a Ruggieri riufeito di predare 
certuni mercaflanti Melfitani (i) : Centum fibi mìlìtes alle- 
•gavit ^ quiòus totam Apulìam crebrìs j O diverjìs ìncurjìonìbus 
ìacerans Guifearium intantum foUìcìtum reidebat , ut adqui- 
rendét Calabria oblltus jam , quoi acqulfierat , amitteret , 
Concordia tr» li XX Vin. Roberto così divertito per difenderli in cafafua perde 
*'*’** * gliacquifti già fatti nella Calabria, e foffre gl’ infulti de’Ca- 

labreli (z) . Vien quindi aftretto conciliarli col fratello . In 
quella occasione gli concedè la metà di quanto col comun 
'' conlìglio, e coraggio si era, e farebbesi pofeia acquiftato. 

Come si adattano qui li termini di fèudo, e di governo ? 
Si legge apertamente in quello fatto una legittima conven- 
2Ìone tra due conquillatori , che ugualmente contribuifeono 
nella conquilla . Si conviene una ripartizione dalla ragion 
publica, e dalla univerfalc collumanza approvata. Or que- 
llo è il titolo, che divifa, qual sia la concelhon di Roberto 
fatta a Ruggieri. L’è appunto quello di una legai divisio- 
ne. 



(l) Malat. lìb. 1. num. 
(a) Malat. lib.l.u,%^. 
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OC, e non già d’ inveftttu» feudale, o di mera ammtolftrar 
zione . 

XXIX. Dietro sì fatta confederazione Roggicri fi fece vedere Conquistata 
in Calabria; e nel io co. fece la prima imprefa fotto di San 
Jdartino contro coloro, che l’avevano aflediato . Tutti gli giero, e Roberto 
.uccife : (i) de quotum< fpolìls & e^uis , & armis omnes fttos Signori. 
aiundantes fecit . Così egli provedeva, e premiava i proprj 
feguaci : £d allora la Calabria, fe non iotutto ubbidiente, al- 
meno timorolà non ardì più d'irritarlo . Ruggieri, qiiamvìs Juts 
utilitatilìòus difponendts occapatus , non mancò all’ ajuto d’ un 
altro fratello Goffredo Conte di Capitanata. Si meditò quin- 
di in quell’anno rcfpugnazione della Citta di Reggio ; ma ri- 
tirolìì Roberto per l’inverno , e lafciò colà Ruggieri (a)', 
multa difponem ad fuam , & fratrls utìlitatem . Non pensò 
egli a fe folo ; pensò al vantaggio del fratello ancora. Fi- 
nalmente alla nuova ftagìonc fi efpogna Reggio . Qua’ pro- 
dezze abbia ufate Ruggieri, vien deferitto (3) dal Malaterral 
Indi egli folo conquiiìò tutti gli altri cartelli, e città, che 
avanzavano nella Calabria . Allora; tota Calabria in confpeéiit 
Gulfcardi , O Roderli fratrls fui fedata filuit . Non già il 
folo Roberto , ma l’ uno , e l’ altro da que popoli furon ri- 
conofciuti, come lo erano per diritto di guerra, ugualmente 
Signori . Si dica ora, fe Ruggieri fia flato un mero governa- 
dore j o al più un feudatario , 0 pure un ' conquirtatore , ed 
un conforte nella proprietà , e nella fignorìa , qual da tutta 

C la 

(i) Maìat. Itb. I. n. 33.^33,' (3) Malat. lib. ' n. 34. 

(3) Malati iib. tir.. 35.- fi* 37. , . .... 
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proprietario ottie- 
oe la metà ^Ua 
Calabria. 


la Calabria fia d* allora fa riguardato , e per Conte dicbia^ 
rato . 

Roggierì <p»t XXX. Ma vediama i &tti ^ che iodi feguirooo La fola Città 
di Miìeto ebbe confegnata Ruggiert.£gU adunque infide con 
Roberto : Kt quoi JiU promiferat vteSeiatem /^Uicet totius 
Caiair'ue ìmpertiatur , Si avvidde però benidìmo ^ (^e Rober- 
to digeriva l’ adempimento ; onde fe ne partì {degnatìflìmo : 
ed allora , (i) jddere intet fe ra^/a, ,i(ì accelè tra di loro 
la guerra . Ruggieri fe ne andiede tofto in Melito, <^ùmas mi- 
litet.uaJecumque fibì in fratrli damnum ducens ^ Eran eglino a- 
dunque confederati , e per V inadempimento de’ patti ritorna 
ognun di loro allo flato primiero con formarfi da Ruggieri 
il fuo efercito contro il fratello' .. Indi paffirono a molte 
ofìilità tra di loro; nè depofer Tarmi, fc non per un di- 
fgraziato avvenimento del Duca . Fu quefU (a) ia Geraci 
tradimento arredato - In tale occafionc dimentico il 
Conte di qualunque fraterno difgufto rivolfelcfue armi eoa- 
tro Geraci : liberò il fratello ; e rappaciòcati promife il 
Duca di non piu ritenere quanto aveva promeflo.. DiÉiiti 
FraJri /ubi conventionem executa Calabriaia parinùt Il Conte 
fi conferì tofto iti Calabria per confisgoir con effetto la foa 
porzione . Allora pegU attacchi addivifati . .Tcdendo i fuoi 
lòldati fearfi di vetti , d’ armi ^ c di cavalli impofe un tri- 
buto : per totAin Calabriam tributa expetitum vadit . E qui 
' avvenne ia Geraci , che vtAendo il Conte Éabbricare un Ga- 

ftel- 


(0 

(^) 


Maiat. Uh. 1 . n. a u èy 4J. 

Malata lib. a. n. 04. aj. ad* aS* 
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Aello , gli il opponeva é' sivei? ’gtaraRo it Paca di ilon hh- 
bricarne. Ma co£i il G>fite rifpolè? Che il giuranento le- 
gar poteva il • fratello aelU fua mcù : mi vero , (fui in mka . , 

tAWm ^odliiet faeiam f nec ‘aotum^ ntc promj^a reio/guìt . 

Qual governadore farebbe flato certamente ' teouto dal giu- 
ramento del Duca; qual feudatario non avrebbe potuto fab- 
bricare una forteeaa. Lo fienTo Ruggieri dedruffe un caflello 
eretto io Ceraci di Sicilia dal Conte Angelmaro ; e perchè 
gli fi oppofe , lo puoi come rubbelle . 

XXXL Ma quella poflcflione , che era per metà , poi divenne Dal Doca gli c 

piena, ed intera. Alla morte di Roberto nel 1085. grato “**** *^“^‘* ““^ " 

il Duca di lui figlio peglt ajuii predatigli dal Conte in fa. 

(tenerlo nel ducato gli cedette in pieno dominio l’ altra me- 
tà de’ cafielli della Calabria : (i) omnia Cafielìa Calairijt , 
quorum nec Jum nifi mejietaten cujufquam Cornei Kogeriut 
habebat , ù nepote ad plenum fibi concejfa confi gnantur • CoB 
pienezza di dominio adunque prima in metà , e ' pofcia in .. 

tutto li cafielli conquidati in Calabria poiTedette il Conte 
Ruggieri. Non fi viddc mal che egli, o alcun de’ fuoi ere- 
di a Roberto, o a’ di lui difcendenti ufau avedbro veruna , . 

fubordinazione . 

XXXn. Or in veduta di tutti quedi fatti ^ come può figur^rfi 
Ruggiero un femplice governadore , un feudaurio.^ Quale aria **** 
di libertà , ed indipéndenza non si ammira in tutte le di lui 
operazioni.^ Egli non riconofce , nè ha fuperiore . Riguarda 
Roberto come uguale . Secolut fi confedera per la conquida 
• : ‘ C 4 del- 

; (») Malat. lib, 3. tit. 41. . ^ 
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della Calabria. Fa ufo delle lue forte,” e de’ fuot feguact 
che provede, e rimunera colle prede'. L’acquillo non folo 
, de’ beni , raa la fedeltà de’ popoli , che vengon foggiogati , fa 
cedere al comun vantaggio .' Ove' dal Duca non fi adem^ 
pion li patti, l’obliga all’ ofièrvanaa . Ma con qua’ mezi? 
Rende ragione a fe fieflb colle Tue armi ; in vade ' i di lui 
dominj . In cotal guifa egli fofiiene i Tuoi diritti, e rivendica 
le Aie pertinente . Si fofpendon per qualche tempo; poi fi ri{H<» 
glian le oAilità, finché fi ritorna alla pace coll' adempimento 
delle promefle, e con efeguirfi la convenuta ripartizione. Rap- . 
porto a’ nemici , qua’ fi reputavano i Calabrefi , che 
dovevan conquUUrfi, Ruggieri li forprende , e debella , ed 
efige da loro omaggi, c giuramenti. Vincitore già divenuto^ 
ficcoree da una parte divide la preda , ed abbonda di premj 
i fuoi fedeli , così dall’ altra da’ nuovi fudditi , per occorre- 
re a’ bifogni, ricerca fovvenimenti , e contribuzioni. 

D» Roggieri c XXXIII. Or tutte le addivifate in qualunque fiato non fon le 
marche d’ una vera Sovranirà ? Le confederazioni cogli ugua- 
li, la formaziiMi. dell’ efercito , e. la guerra co’ nemici, 1’ alò 
deir armi contro i confederati per l’offervanza de’ patti , le 
tregue per fofpender la guerra , le paci per cfiinguerla , la 
divifion deli’ acqnifio , l’omaggio de’ fudditi , e .1’ impofizion ‘ 
de’ tributi fon que’fupremi diritti inneftatì alla corona con 
una così infoparabne conneflìone tra di loro, che non poflb» 
no nè dlfmembrarfi, nè diruniift , nè in altri trasferìrfi . In 
guifa che (i) ugualmente ripugni, che di alcun di effe ne fia 

' ' pri- 

(1) Arnìf, de jur, Mcjefl. Uh.. 2, eap. 2, n.5. Vandermuel, 

ai 


godono tutti lidi- 
ritti di Maeflì , 
ebe lodivifanoper 
un vero Sovrano . 
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privo chi gòde li Maeftà e’che un {addito fe ne trovi pof- 
felfore. Tutti uniti poi formano quel fommo imperio , che 
nel Sovrano unicamente rifiede. 

XXXIV. Puh dirfi , che troppo riftretti erano i confini del do- 
minio di Ruggieri» Ma chi non fa, che (i) jura majejlatìs 
locorum fpatìls, G amplitudine regiomim non dejinianturì En- 
mene (i) altro non aveva del fuo, che la fortezza, in cui 
trovavafì affediato : tuttavia a’ legati di Antigono non lafciò 
di rirpoodere : Superiorem Je neminem acceptiirum , quamdtff 
gladium exertum manuteneret . Cofa opera mai la grandezza, 
o picciolezza del popolo, ove chi governa non abbia Superio- 
re? Di Uliflè nella fua picciola Itaca notò un (3) Savio : 
-^que fummam habere potejlatem ^ ac Turcatunt G Gallorum 
vajìa imperia . 


Ed cn nn vero 
Sovrano non oftan- 
te la picciolezza 
del dominio. 


XXXV. Tale, e non già un femplice venturiere, o un fuddi- . Senza Rnggieri 
to era Ruggieri, Egli era un Sovrano, quando medjtò, ed 
efeguì , lebben con qualche ajuto , la gloridfa conquifta della 
Sicilia. E quella idea ce ne dà per appunto , (4) il Mala- prende MeiTuui. 
terra, ove ci addivifa, com’egli, fenz’ abbandonare le cofe 
della Calabria paffava foventè in Sicilia, e lafciava colà il 
foo efercitoj nè rade voltfc era dal Duca chiamato per foc- 

C 3 cor- 

ad Grot. Uh. a. cap. 4. n. il. Puffendorf. de /. N. & G. 
lib. 7. cap. 4. per tot. 

(1) Bod. de rep. lib. I. cap. 

(z) Plutarch. in Eum. 

(3) Huber. de /. Civ. lib. l. fedi. %. cap. n. 51. G 

* (4) Malat. lib. a. in princ. • ’ '* * 
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Kuggieri invitato 
da'Mefllneii pren> 
de MeiTio», 


à)rrerlo col iiio valorfe nelle' più ardnls hhprefe, e colia 
foa prudenza . coafigliarlo nelle cofe più dubbie , e perìcolo* 
fe'.'Egli dalla Calabria riguardando l’ifola: (t)' Anéltto* 

ne adipifeendi eam captus efi . Al Duca t che godèva la 
' Puglia , e maggior parte della Calabria , noti cadde 
quello penfiero. Quindi Ruggieri nel 1060. la prima volta 
eoa felTaoca fenaa meno di quei giovani pugliefì, che per la 
di lui bravura, intrepidezza, e felicità nelle imprefeben vo^ 
intieri lo feguitavano , pafsò il faro per efplorar la Sicilia . 
Fa una prima incurllone verfo Meilina; e pofeia con qualche 
preda fé ne ritornò in Calabria . Qui venne a trovarlo il Sa* 
raceno Becumeno , che difguflato co* Tuoi Tefortò , ed ag* 
giunfe (limoli per la conquida . Secolui adunque con 
i6o. foldati tragittò nuovamente nell’ ifola , e fece un nuovo 
. bottino . In marzo, ed aprile egli apparecchiò le navi , e tutto 
r equipaggio necedario per la terza fpedizione . Ma frattanto 
venne il Duca col fuo efercito , e con navi ; quali però da* 
nemici furono al pafTaggio impedite . Più ardimentofo vi paf- 
sò ilGonte ; con foli cencinquanta afIàU Meifioa ; ed ebbe 
la forte d’ ìnfigoorirfene . 

XXXVI. Cosi dal Malaterra ci fi rapportano fc prime fpedi- 
ziooi. Ma per quanto è codante , che il folo Ruggieri abbia 
conquidala Medina, altrettanto la maniera della prefa fi ren- 
de vcrifimile da una breviffima doria , che da Stefano Bai uzi6 
trovatafi nelle fchede di Andrea Duchefne , e data alla lu- 
ce, giudiziofa mente atteda (a) il Muratore, dt corrlfpondere 

allo 



(i) Malau Uè. a. n. ed n. io, 

(a) Murai, ter. italìc. fcript. torri. 6 . peg. 6 ì/l>. 
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•Ilo ftUe di qae’ teitipi : multam enìrn vetujtatm fapìt . Ri* 
tornata Meilìna fin dal 10^4.. -fotto i Saraceni mal fof&iva 
noa cosi dura fervitù . Il governo non era che barbaro lot- 
to gli Amiri tra loro difcòrdi , e nemici : prcflb che eftinta 
era la religione le leggi , e le cofìumaoze interamente abo^ 
lite. Quindi tre Cittadini compiangendo le difgrazie della 
lor padria pcnfaron ricorrere a’ Normanni, con efleril inMi- 
leto prefentati al Conte Ruggieri . Sene riferifce la {Indiata, 
e penetrante orazione di Jacopino Saccano , il quale cosi la 
conchiufe : Videre te cuph alacrìter Mamertina Cìvitas , fum- 
moque gaudio te populus mejfanenfis expeftat\ quìa te duce ab 
immani barbarorum imperio , ac fe exìmet fervitatis , tati» 
ufque inde Sicilia potieris. Occafione pur troppo favorevole 
al Conte Ruggieri di vedetfi invitato all’ imperio d’ una na- 
zione , e fìicilitato dalla premura de’ nazionali . Ond* egli , in 
cut uguale - al coraggio era l’ ambizion di acquiilare , accet* 
tb ben volentieri 1 ’ invito . Trovavaii colà Nicolò IL, e 
gli raccomandò di premiare i feguaci, e provedere le chiefe 
già delblate : Quo peraÀo Deus tecum erìt Omnipotens in ora» 
nibus viìs tuis^ femperque in tua protezione commor abitar .la- 
dii venne il Conte con molti, che vollero feguirlo in quel- 
la crifliana imprefa; ed allora, mentre combatteva co’ Sa- 
raceni, aggio ebbero i Mefhnefi d’ impadronirli delle porte, 
ed introdurre nella città i Normanni . 

XXXVII. La verità di quello fatto non lafcia di giullificarli 
con antichi monumenti; ed egli è ben rimarchevole un pri- 
• vilegio riferito dallo licffo Muratore , in cui il fecondo Rug- 
gieri loda grandemente i Medìnéli ; Nam magnijicum quon- 

— 1 

dam Patrem nojltum a<t iltam capejfendam ìntroduxefunt , ip- 

C 4 funi 


Si conferma il 
fatto: onde fi ve- 
.de la giuAizia del- 
la conquida, echi 
lia ftato il conqui- 
ftatore • , 
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I Saraceni non 
poterono acquìAa- 
re il dominio fen- 
aa 1’ acqaiercenza 
de’ Greci , e de’ 
Siciliani . 


fum & épere rejuvaates eum maxima fubJiantU , G fan- 
guiiùs effuftone , ionec in ipfo Patria nojlri dominio , exclu- 
Jis infdeliius , fuit tranquilla ferenitate pacatum . Ciò chè 
nelle addizioni di Guglielmo Pugliere viene pur andie atte> 
fiato . Or da quello fatto chi da fé non deriva due cer- 
tilTime propofizioni ? Fondata fulle malHme piu certe del di* 
ritto fi ravvila la conquida de' Normanni : e che il loloRu^ 
gieri debba riputarfene il legitimo conquldatore . 

XXXVIII. Qual titolo avevano i Saraceni di occupar la Sicilia^ 
Non altro ^ che il genio conquidatore della lor nazione; opd* 
eranfi impadroniti dell’Africa, e di parte dell’ Europa . La 
guerra dunque era fiata iugiufia; e l’imperio indi acquifia* 
to non era che violento . Ora egli è certilfirao : (i) quam- 
dia vUìor fola vi , & terrore viéios contineat ^ ambo in fia- 
ta belli manentf G omnia invicem licent . Come adunque 
avrebbefì potuto render legitimo quello dominio ? Non altra- 
menti ^ che coll’ ultima vittoria ; laddove appunto (i) : nec 
populus ^ nec Princeps amplius refifiunl^ nec foci j caufam pò. 
pali defendunt- Tane enim imperium interiit^& populus alie- 
no imperio fubijcitur. In verità si fatte invafioni il Principe, 
ed il popolo ugualmente interelTano ; il Principe , che vedefi 
fpogliato del filo imperio; il popolo, che foggetto trovali al 
difpotico aibiirto dell’ ufurpatore ; e così vede cambiato in. 
un tratto Sovrano, governo, leggi, e religione. La lor cau- 
& adunque era comune . Sendo cosi non avverali 1 ’ ultima 


va- 


co 

(0 


Huber. de /. Civit. Itb. 2. fedì. a. cap, 5. ». *1. 
Coccei. ad Grot, lib, 3. cap. §, 
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vittoria , fé «oti che laddove cedano Tono > e T altro ^ La 
cauTa allor fi dice decifa : quel primo imperio fi- eftingue ; 
ed il popolo come nuovo ad un altro imperio viene ad zU 
fogettirfi . 

XXXIX. A cotale oggetto, ove elprelTa non fia fi fatta ceflìone Come <fcv» gì», 
dell’ antico Principe , fe ne deduce la tacita dall’ aver egli ab- ^ 
tundonato il perduto dominio , quafi che pn JerelìAo haiuf- quale pub fempr» 
rir. (i) Ciò rilevan taluni dal filenzio per un lunghiffimo il do- 

tempo fèuaa tentativo alcuno per la ricuperazion del regno , 
o fenz’ alcuna contraria dichiarazione. E quindi fi difputa , 
quale eflèr debba quello tempo , fe di cento o pih anni , o 
un tempo minore . Altri non giudicano baftevole nè U tem- 
po, nè la pazienza : (a) ’lnjuria enìm tango tempore non cor- 
rigi , /ed aligeri vìdetur . Si tratta di perdere un dominio ; 
nè in chiunque fi prefume l’animo di voler barattere . De», 
ve (3) adunque da’ fegni ertemi certi , e non equivoci fia 
colle parole , fia co’ fatti un tale animo chiaramente convin- 
cerfi. Si crede poi aver ceduto il popolo , laddove (ij.) : ì»*- 
perium vi partum nova voluntate conjirmat . Ciì> che avviene 
qualora li cittadiui acquietandofi al nuovo dominio , ed ac- 


cct- 



(l) Puffendorf. de S. N. G G* UL 7. cap, J.§.i^.Hert^ . 


iiid. in addit, 

(a) Coccei. ad Grot. iiL “X. cap. 4. Jk 

(3) Coccei ad Grot. lìb^ a. cap..' 4. *. 

(4) Coccei, toc. cit. 
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n> i Greci oì J 
SiciUam • 


cettandohe le nuove leggi (i) in fJem ivcepH fint^ & VìAt 
.imperlum viétor is agnoverfunt . In fomma la guerra- non fi 
dice finita : (i) fi vel Ipfe populus^ vel ejus reAor Jpem re- 
vertenil retìnent . Sin che nel popolo , e nel Principe que- 
lla rperansa fi mantiene , non fi dubita : (3) qwd vi par- 
tum ejl imperiuatf vi pojfit dijfolvi . 

Non «derirono XL. Certiffimi elTcndo quelli fiftemi / egli è pur troppo co- 
llante , che nè i Greci penfarón mai lafciare in 
abbandono quel dominio ; nè i popoli della ' Sicilia a quel 
nuovo difpotico governo penfarono unquemai volontariamente 
aderire.» A qual oggetto bada riandar brievemente le memorie 
che (4) per la diligenza dell’ Abbate Garufo ci avanzano 
di queir epoca infelice . 

Occupatone Gno XLI. Dopo I’ anno 827. riufcito efiendo a’ Saraceni di met- 
a Paiermó ; e di ter piede nella Sicilia , qua’ fino all’ anno 870. non ufa- 

ta delle fijuadre de’ Violenze in diftruggere , ed occupare vane città , e 

paefi. fino a Palermo , che come più vicina , ed opportuna 
fu per fede , ed afilo coflituita i Sveglioifi Bafilio Mace- 
done j e fpedì una fquadra : anzi fi unì coll’ Imperado- 
re Ludovico : ebbe qualche vittoria ; . ma non fi vid- 
de .il defiderato effetto del difcacciamento di quegl’ invafo- 
ri . Qual refifienza indi non fece la Città di Siracufa ? Non 
’ fu 


Greci. 


(i) H.uher, df S, Civit. loc, cit. 

(a) Coccei. ad Grot. lib, z. cap. 3. $. 14. 

(3) Gror. /ii. t. cap, 4. 13.. 

(4) Carufi bìbl. Sic. epìt. rer. Sarac, Sic, tom. pag. 8^* 
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fa vinta che colla forza; ed allora inumanità incredU)^! fi 
viddero ufate a’ di lei cittadini con eflerll in trenta giorni 
£n’ anche fmantellate le mura. Onde quella infigne, e fuper^ 
ba Città; exiguo temporìs /patì» periit , Giunfe finalmente, 
ma tardi la nuova fquadra di Bafilio ; e fervi unicamente 
per iocoraggire quelle città, che lotto il Greco imperio an- 
cor fi mantenevano. \ - 

XLII. Non prima del 908. fieguì T eccidio di Taormina, ed Tanormina , '• 
altri pacfi convicini . Quella però profittando delle brighe , 

' . . . , città «Tpugnate » 

che fi erano eccitate tra’ Saraceni Sicoli cogli Africani, non , venute d’altre w 
lafciò poi di refiituirfi in libertà. Colà non operarono i Gir* mue. 
gencani' opprelfi daU’ avarizia , e dalla barbarle ? Vinfer più 
volte li Saraceni : ma poi bifognaron foggiacere nuovamente 
alla violenza. Gl'Imperadori Cofiantino, cd il di lui fuceefi 
fore Romano dopo il 951. non lafciaron di defiinare delle 
armate : ma prefa qualche città non fecero ulteriori progrefi ■ 
fi . E finalmente non prima del 97^. Meliina , e tutte 1 ’ al- 
tre città della parte orientale caddero fulla tirannide . . 

XLIU. Ne’princip) del .fecolo XI. follcvaronfi i Siciliani pe^ 

gl’ intollerabili tributi. Cofiantino Vili, mandò una podere- * 

® * vane Cuti per la 

fa fquadra; quale però fu fuperata . Vi eran frattanto delle venuta di Mania- 
guerre civili tra gli ftefli Saraceni . Onde nel 1037. compa- ” > occupa,- 
rendo Maniaco affociato da*Normanni, e Longobardi, lomma - 
felicità ebber le prime molTe . Dòpo lòflantatre enni fi li^ 
berò Mdfina , ed indi tante altre città comprefavi la di* 
ftrutta Sìracufa ; a fegno che ebbe quel Comandante a lufin- 
garfi di dover ben lofio godere il dominio dell’ ifola intera . 

Ma i difgufii co’Normanni , che abbandonato il campo andie- 

dero 
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I Greci colle 
loro fpKliztoDi di* 
cbiamron l’animo 
di non voler ab- 
bandonare la Sici- 
lia. 


I Siciliani colia 
loro reiìftenza ma- 
nifellarono non vo- 
IciS alToggettire a’ 
Saraceni . 


dero ad invader la Puglia , ove fu piecilàto trasferirfi . Ma* 
slace; il di cofiui richiamo iu Gofiantinopoli pcgl’ intrichi 
di quella cortei e la furrògazione di Bafilio quanto fuperbo^ 
altrettanto avaro nel 1041. aggio diedero a’ Saraceni di oc- 
cupar nuovamente maggior parte delle città perdute ; e Co* 
ilantino Mononuco nel 1054. .ebbe il difpiacere di fentir la 
perdita di Mellìna; onde poi fu6 Saracenorum dìtione tota 
Sicilia cecìdit . 

XLIV. Effendo cosi , ecco come fi rawifa , che i Gcfari d’ 
Oriente non perderon mai diveduta rifola di Sicilia . Non 
può dirli certamente di loro, che (i) per longijjtmum tem~ 
poris fpatlum ullum conatum regni recuperandi oflenderint . Le 
tante Tpedizioni fatte di tempo in tempo ripugnano all’ ani. 
mo di volerne abbandonare il dominio . Potrebbero anzi con- 
fiderarfi per efpreffe dichiarazioni di volerlo confcrvare. 

XLV. Che può dirli de’ Siciliani ? Non furon eglino , che op- 
prellì dalla forza , e dalla violenza . Non vi fu città , che 
avelTc fatta una volontaria dedizione . Si contentarono efler 
vittime del furore , purché mancato non avellerò ad una va- 
lida, ed oftinata difefa . Vinti pofeia, efuperati , qual volon- 
tà può crederli in loro di acquietarli ad un dominio , che i 
loro beni , la loro libertà , la lor vita efponeva al capric- 
ciofo arbitrio de’ vincitori , e con reftar indi Tempre foggetti 
alla barbarie , ed all’ avarizia degli Amiri ? Qiiante folleva- 
ziooi non fi fono intefe di quelle popolazioni ? Quante città , 

' ova 


(i) Puffendorf. ciu 4 . 
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'ove traile guerre 'civili di que’ barbari lor fi parava l'oeca* 
fiooe di poterne ufcire^ non fi fon vedute proccurare a qua* 
lunque colio di liberarli dalla fervitù ? 

XLVI: I Siciliani adunque nè di volontà fi diedero a* Sa> Poterono perciò 

raceni , nè riconobbero , o col • pofteriore confentimento ‘‘ 

confermarono il loro imperio. Alla foraa foggiacquero, quan- 

do furon Occupati, e colla violenza fotto quel dominio fiiron 

mai fempre mantenuti . Se quindi que’ popoli penfarono fcuo- 

.. . . 

tere il 'giogo, non gli fi avrebbe potuto rimproverare quan* 

to Agrippa diceva a’ Giudei (i) : Hoaejlum ejl pugnarè 

prò libertate , fei ti otim faéiutn oportuk . At qui viAi fernet , ' 

funi,' O longo tempore paruerunt ^ Jì jugum excutiant ^facluntf 

quod dlfperatorum homtnum ejì , non quod libertatem emanùum. 

Può dirli francamente d’aver eglino oflinaiamcnte penfato 
confervare iliefe le loro ragioni; c di efferfi 'mantenuti -mai 
fempre nello fiato di guerra , per cflergli tutto lecito , ed 
efiere in grado in qualunque tempo di potérfi alla loro li- 
bertà richiamare , fenz’ averne mai perduta la Iperanza di 
riacquilìarla . Lontani però ellendo i Greci , ed involti U 
tante rivoluzioni, non potevano, fperar da loro un vicino foc- 
corlb ; ed altronde le loro imprefe erano riufeke- Tempre va- 
ne , ed inutili. Gli era lecito adunque impiotar l’ajuto dd 
Vicino, ed imploraron di fatto il Conte Ruggieri.. Se quin- ' .h 
di fcacciati ' furono i Saraceni , lo furono legitimamen- • 

te; poiché ingiufto nacque, ed ancor violento. durava iL.lor 



(0 bell. jud. lib. 5. cap, 3- 

'f. ,..w 
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dominio . • Onde potevaglifi lor giuftaraente * opporre ^ dte 
vi pattufn imperHtm ^ vi po^t dìj^aìvi . 

All* conquiAa de’ X lVII. Ora COSI difcaccUti i Saraceni, <jaa’ difpute potevano 
Nopianni non fi. f Erjn per appunto, fe il popolo divieo libero; 

appwva*’- ^ cade full’ imperio del vicino chiamato per. la conqulfta ; 
rono: onde fi ve- fe per diritto di pojlllminìo ritornar deve full’ amico Signo> 
de effere flata le- ^.g ^ j Siciliani Qpn vollero divenir liberi ; t comenta- 
* ronfi del dominio de* Normanni da, loro invitati , ed ìndi iv 

niverfalmonte accettati. Avrebbero adunque potuto rifcntirfi 
foltanto i- Greci . Sarebbe Hata quella una controverfia di 
publico diritto, che fi propone (i) daU’Ugon Grozio : an 
& po,puli , qui fubjicìl alieno imperio fueruai , in veterem cau~ 
fam reàJAftt : o come fpicgolla il Gronovio’ fuè prio- 
ris Principis imperiam A che tuttavia difpuca re fopra quedo 
articolo.^ Que’Cefari non fi oppofero : col tacito lor Confen- 
timento par, che abbiano approvata la conquida : e fe a mi- 
fura delle circodanze fveglìaron tal volta una qualche pre- 
tenfione , finalmente , come a fuo luogo farà cennato , non 
mancaron di approvarla efprelfanaente . Onde poi per ogni 
dove manifeda ren’dettefi la gjudizia della conquida de’Nor- 
manni; avvegnaché a titoli li più giudi , validi e folenni fi 
vidde legitimamentc appoggiata. 

Il conqulAatore XLVIII. In Veduta di quede notizie chi potrà dirfi il conqui- 
fa Ruggieri,* non ftatotc Sc il diritto della conquida nafee dall’invito de’ po- 
poli» non pub confidcrarfi Roberto, che non fu chiamato da 


(i) Grot.-li^> 3. c.. 9. la. Granov. ihii^'-n. da. 


Roberto. 
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S^ciriaoi, ed & cai noa penftron eglino certamente . Fu in- 
vitato Ruggieri ; egli ebbe adunque un leghimo titolo ; c co- 
si a lui fol tanto può , « deve eortfeffarfì d’ efferfene acqut- 
ftato il dominio. Di fatti Ruggìeti foltanto vedremo accolto 
dagli oppretil Siciliani y che' anelavan liberarfi dal giogo ; e 
Ruggieri fu indi per Principe acclamato . Se poi Roberto 
concorfc in qualche fpedizionc^ avrebbe potuta ripeter le fpe- 
fe . Vedremo bensì , eh' egli feppe tutto appropriarfi, quanta 
col fuo ajuto acquiftolli , Ma l’ imperio » e 1 ' univerfalc do- 
minio non potè non acquiftarfi al fola Ruggieri .. 

XLIX. Vi potè forfè aver parte la Chiefa romana per giuftifi- U Pontefice non 
carfi quel dominio temporale ^ che oggi a’hgurato il dignif- *“**^®”“ 
lìmo Prelato? Nicolò II. ivi*prefcnte in Melilo non difle d’ f^^****^* 
avere alcun diritto fuU’ifola. Non diflè, come fi vuol derivare 
dall’ altrove ceonate parole di alcuno ftorico, di averla un anno 
prima conceduta a Roberto.. Non mai c*^ figurandoli padrone, 
nulla concede a Ruggieri; nulla ritiene fui temporale ; poi* 
chè conofeeva benillimo ,, che nulla vi aveva del fuo ; nulla 
gli apparteneva . Qual Pallore univerfalc foltanto- impegnata 
alla propagazione, e rìtlabilimento della fede criiliana , gU 
raccomanda di confervarfi. nelF olfequio del Signore ; e gli ^ 
concede quel tanto y ch‘ egli poteva concedergli ; cioè be- 
oedilTe le di lui armi per felicitar quell’ imprefa cotanto re- 
ligiofa di difcaccjar dall’ ifola gl’ infedeli . 

L» Prefa adunque Meffina , (i) il Duca andiede in Sicilia : fecero Paffiggio del 

' Due» in Siclli» «d 

acquisti fatti da 
Risiera.. 


(i) Halat,. a/K to. ai n. 17.. 
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col Conte varie Incurfioni : penetrarooo fino in Caftrogfovannc 
ottenero uiia vittoria contro i Saraceni ; e fopravenuto l’ inver* 
DO y le ne ritornarono di qua del £firo . Il Duca però rhiro/Ii 
in Puglia: ed il Conte ^ che afpirava unicamente all' acquilo 
della Sicilia, colà lì rellituì ben tollo, (t) e ginnlè (ino in 
Gifgcnti, con eflerfi poi refo padrone di Troina . Pofcia (2) 
chiamato in Calabria celebrò ivi le Tue nozze: ma dopo pochi 
giorni intento al Tuo deftino , fenza lafciarlì rattenere dalle la> 
crime, e dalle perfuallve della fpofa , nuovamente col fuoefer^ 
cito va ad invader l’ifola con fare alcun altro acquiflo . Torna 
quindi in Reggio per cercare al fratello la fua porzion della Ca- 
labria. Si fon cennati i difTapori, e le fcambievoli oililità, fin- 
ché dietro la riconciliazione ottenne di fatto la fua metà . Penfa 
allora prima d’cgoi altro rimunerare i fuoi con provederU. 
abbondevolraeate di tutto il bifognevole; e con dirporre anche 
la terra , che gli era avvenun , tra’ fedeli ; e dipoi con 
300. fddati torna a ’ debellar la Sicilia (5) . Tut- 
to in fomma da fe dilpone : non adopra che la 

fua gente , e la fua roba per animare , e ricompenfare i 
feguaci , e per poter efeguire la conquida , che era Io fcuo- 
po di tutte le fue cure, c follecitudini . (4) Non può fpie- 


garfi 


(0 

(3) 


quanto in quello tempo fino al 1064. egli ebbe a 
- fof- 


Malat. Hi. 2 , n. 18 .^ ( 2 ) Malat. Hi. 2 . n. 13 . 20 . 
Malat.lìi.z. n . 2p. (4) Malat. Hi. 2 . n. ^ o . ad 35. 

Comes vero /uo$ aiunianter arnùs ,& eqiùs deterìfque^ 
qux necejfaria eranty reijtunerans y Jerram^ quét Jiiì 
forte cejferat , Jidelibus fuìs prudenter orjlnans j iterum 
SiciUam cum trecentìs deieUaturus aggreditur . 
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foffrire, in quante angurie trovoffi, ed a quanti gravitimi 
rifchj si efpofe . 

LI. 11 Duca , (i) che fino allora erafene fiato quietiffimo ne’ Secondo pafTag. 

fuoi domini , rifolle la feconda volta paflare in Sicilia per **** ’ ' 

' _ * nuovi acquisti di 

afialir Faleriuo . Sino a Gofenza il Conte andiede ad incon- Ruggieri . 
trarlo ; ed aflìeme vennero cum plurimo exercitu , cioè con 
500. foldati. Tuttavia riufci vana l’idea; ed egli fé ne ri* 
tornò quietamente in Puglia . Ma il Conte Tempre impazien* 
te di ripofo, (z) & adquircnJx Sicilia : finalmente 

nel 1066. foggiogati molti altri \\iogh[ : maxlnum partem Si- 
cilia ai fux dominattonis jugum ferendum perdomuit . 

Lll. E fin qui si vede, che il Duca non vi aveva avuta par- Mentre il Conte 
te alcuna nella conquifta: (3) penfava egU foltanto dilatare i Si- 

fuoi confini di qua del faro; ed infine andiede ad efpugnar Bari, 
l’ultima delle città, che refiava al Greco imperio. Frattanto Bari . 
fino al 1068. per altri quattro anni ifiancabile il Conte non 
cefsb mai nell’ifola di coutinovare il Tuo impeg'no ; a fegno 
che in una battaglia fu così grande la firagge, che di tanta 
moltitudine potè fopravivere appena chi ne rccafse la no- 
tizia in Palermo . Or pcrfiftendo il Duca nell’ affedio di 
Bari abbifognb delle forze del Conte. Venne cofiui con mol- 
ti navigli: e finalmente nel 1070., mercè il di lui va- j 
lorc, Bari fi aflbggettb al dominio de’ Normanni . 

LUI. Non è quindi meraviglia, fe , dopo aver tanto contri- gì conquida P.i- 
buito Ruggieri a’ vantaggi del Duca , quelli compita 1 ’ im- termo : il duca per 


D 


pre. 


fe la ritiene', ed 
a Ruggieri come 

, . , proprietario fi ce- 
fi) Matat. hb. z. n. 36. , 

' ' ■’ de il resto dell i- 

(z) Malat. llb. z. n.38. (3) Malat. Hb.i. n. 39. ad {oU. 
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Inveriiìmilitudi* 
ne di qaetca con- 
cencc^HoiM . 
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prefa'di Ban, fi fufie iodi nel 1071. accompagnato pòr 
refpugnazion di Palermo y (i) che alla perfine gU riufci in 
queir anno felicemente . E tuttavia il Duca volle per fe rU 
tenere quella Cittk ; e tutto il di più. y' che fi era acquifta- 
to e refiava io(^ d' acquifiarfi col fuo ajuto , lafciò at 
fratello ; Dux eam in fuam proprictaten ret'mens^ Valltm 
Demiax^ exteramque omnem SicUiam adquifitam ^ Q fuo aJju- 
tario y nec falsò adquirendam de fe haheadam coacejlt . Da que* 
ile parole fi vede l’abbaglio^ che avefle il Duca per fe ti 
tenuta metà di Palermo , Meflxna » c Valdemine . La voce 
concejft fece puranche nafeer 1’ errore di figurarla per in- 
feudaaione-. Si è divifàta perù y come fia una voce generale 
da poterC a qualunque contratta applicare . Se la conquida 
ai vede interamente fatta da Ruggieri, quella parola non im« 
porta che una ceifione di db , che legitimamente per pro- 
prio diritto gli apparteneva . £ g^i à concede de fe hahen*. 
damy per podedcrla da per fe fteflo,e non dal Duca; a dif- 
ferenza della Città di Palermo col fuo ajuto acquiftata, efi 
egli si ritenne in proprietà. Volle così addivifàre, che di 
tutto il di piu non folo l’util domìnio , ma la piena proprletk 
redar doveva nel fratello y che n’ era dato il conquidatore .. 

LlV. Ed in vero Roberto per quanto avida nell’ acquida,-. 
re, altrettanto era tenace nel ritenere. Non altre furoa tempre 
le contetè ^ e le guerre col fratello che per la tenacità ia 
comunicare quanto gli fpettava ^ ed indi replicatameote gli 
aveva proraeflb. S’ egli adunque acquidata avefle una pro- 
vincia cosi ampia y e dovtziofay chi può immaginarsi, cha 

fe 



(1) Maìat. Hi. a. tir. 45. 
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fè ne farebbe fpogUato così generofameote , fcnaa ritenersi nè- 
anche alcun cenfo , o ricognizione ? Ma il fatto si è , eh’ egli 
per tre volte tragittò il faro , e venne in Sicilia . La prima 
* nel io6i., e la feconda nel 10^41. furono affatto inutili ; quasi 
diè nulla fi conquiftò , La terza fu profittevole per 1 ’ efpu> 
gnazion di Palermo . Cofa dunque poteva pretender di più , 

•- s’ egli con ritener quella città di tutto approftttoffi ? Qual 
diritto egli aveva fui refto della Sicilia già conquiftata » ove 
nulla del fuo aveva contribuito? Se tuttavia ìngiufta fareb- 
be fiata qualunque pretenfion di Roberto, non farebbe fiato 
dall' altra parte così facile Ruggieri a cedere quanto a’ fuoi 
lunghi fudori, alle fue incelTinti fattighe per tanti anni, ed 
a’graviilìmi pericoli, che aveva foffertl, unicamente doveva. 

LV. L’ olfervanza fucceffiva manifefta viepiù 'quefta veri- R»ge>"i conqui- 
tà . Ritenne il Conte pochi foldati di que’ venuti col Duca, v * *'***^*'”*"" *^* 
Non eran quefii dal Duca fiipendiati, nè mantenuti. Furono Cittì, e terre della 
allettati dal Conte con premj , e colle fpcranze' . (i) Indi 
da fe proliegue di tempo in tempo ad efpugnare Trapani, e 
poi turno il refio del regno , Siragufa , Noto , Girgeoti , 

Caftro giovanni , Malta , e fiuterà . Ed egli è da offervarfi, 
che il Duca, fin che vide, per tutte le fue militari fpedi- 
zioni in quefie provtncie non folo , ma nella Grecia , ed 
ovunque volle fempre il Conte per compagno. Il Conte all’ 


incontro tutto indi operò da per fe folo . Non fi vede 
d’aver mai adoperato il Duca, nè da luì cercato alcun foc- 
corfo nell’acquifio deU’ifola. 

LVl. Quefio è il fedele rapporto del Malaterra . Se di tut- 


« 


(i)- Malau.Ub. 3, cap. i. & fegu. 



Li (lotici aferi- 
vono la conquida 
al folo Ruggieii . 
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to fe ne vuol la conferma , (i) Lupo Protofpata , T antica 
cronica di Fra Corrado , la ftoria Siciliana dell’ Anonimo , 1 * . 
AeiTa Cronica normanntca, di cui h tanto cafo il Prelato,' 
e poi r infinito Ruolo degli Rorici poReriori non imbarazzan 
punto Roberto in quell’ imprefa , fuori che per TerpugnazìoB 
di Palermo . In tutto il di più riconofcon Ruggieri per unico 
conquiftatore . Ma ci baRi (a) il Pugliefe : queRi ce lo di-, 
vifa di età , non già di virtù minore agli altri fratelli . Ci 
alTìcura, ch’egli folo intraprefe quella guerra cotanto gloriofa. 

Ci manifcRa, come intrepido Tempre, cO’Rante, ed indcfeflb pugnò 
contro i Saraceni Siciliani , e tutta impiegò la fua gioventù in 
qucRa grand’opera colla mira foltanto di renderfi foggetta la na- 
zione . Dice quindi, che dopo aver egli tanto contribuito all’acqui- 
Ro di Bari, il Duca nel 1071. col fuo grand’efercito di non più che ' 
cinquecento, confidando bensì nelle forze dal Conte raccoltele* 

pae- 

_ ,i. i U 

(i) Lup. Prot. Chron. ann. 1065. €f ann- 1071, Cronica 
fratr. Corr. penes Caruf^ b'ibL Sic. tom. i. png.^T. Hijl. Sic. 
anon. penes eumJ. tom. a. pag. 836. Cronic. Normann. ann.. 
1063. Fazcll. Bonf. Inveges aliique Siculi pajjim . ^ 

(a) Guiìl. Ap. Uè. 3. 

• » . . . E rat hac Mate Rogerus . 

F!on virtute minor, nulìus de fratrièus ejus 
Qiiamlibet egre gius inìit tJm nobile betlwn.’. 

Mam cantra ficulos divini nominis hojles 
Semper pugnavit , fanótam , qua vivimus omnes , 

Ex altare Jidem cupiens , operamque Juventus 
Hanc fua precipue coluit , dum digna quiet’is 
Confa fua fieret Jjcula fubjeSio gentis.. \ 
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paefl da lui cooquilhti , pafsò in Sicilia per la conquida di 
Palermo, ch’egli minutamente deferivo. A riferva di queiU 
azione , in tutto il di più lino a quell’ anno , ed in quanto 
leguì luccedivamente il Pugliefe riguarda Ruggieri per unico 
autore , ed efecutore dell' imprefa . 

LVII. Compito adunque interamente il dilegno , per efferfi R^“8g'«f‘ pf«ve- 
rclo padrone dell’ ifola , primamente quefto Principe grato a ^ 

Dio de’ ricevuti beneficj ridora le antiche , ed inalza per verno del regno, 
tutto il Regno delle nuove Ghiefe , con dotarle ampiamente , 
c prevederle di ottimi Vefeovi. Si fenta pure da un fol di 
quelli documenti , cui mill’ altri fono uniformi , com’ egli a 
tal propofito parlò di se Hello : (i) Cétpì ego Rogerius Co- 
mes adornare omnes Ecclefias Sicilia y quas tempore belli c*- 
peram edificare de meis thefaurìs , & meìs nob 'dìbus indumen- 
tis y etìam accrefeere earum poffejjiones , quas illis dederam de 
meis REGiis pojj'ejfionlbus . Quindi non lafcia di ricompenlare 
i fudori, e la fedeltà de’ fuoi foldati con conceder loro a 
proporzion del merito feudi , e signorie. Fenfa quindi da fe 
iìHemare il governo con ridabilir la pace , l’ ordine , e la 
giudizia; onde poi una incredibile ricchezza fi era veduta 
nel regno; a fegno, come dice {») l’Abbate Telelino, che: 
non folum a fiùsy verum etmm ab allenìs y feu longe pofitis 


qvam maxime tìmeretur . 

LVIII. In quedo dato così fublime egli eflèndo, non li vi- 
de aver mai fin tutto U tempo della fua vita riconofeiuto 


Non rìconorce 
li Duchi di Puglia 
e li li cede U me- 
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nè tì di Palermo. 


(i) jPrrr. in not. Eccl. Catan- 

(z) Alef. Abb, Roger, reg. lib. i. • , 
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nè Roberto, nè U Dùca di lui figlio . Anzi coftui dopo^ 
avergli ceduto in pieno dominio 1’ altra metà de cadelli' 
di Calabria, indi nel 1091. avendolo nuovamente implorato 
per domare li rubelli Cofentini gli cedè metà di Palermo ^ 
di cui, come fi fpiega (i) il Malaterra, egli ne godeva 
V cntrade j (jualìchè reftato fufie preffo il Conte il fòmmo 
imperio qual fignore univerfale deU’ifola. 

Li ducki di Pu- LIX. Adunque i Duchi di Puglia non efiggon da Ruggieri i 
doveri di valFallo ^ Anzi non men quelli Principi , che tutti 
gli altri d’ Europa non concepiron giammai le ftravagantt 
idee di governadore, o feudatario. In lui ravvifando 1 ’ ufo 
libero di tutte quelle fupremc regalie , che coftiiuifco- 
no la Sovranità , lo riguardaron Tempre per vero , ed 
indipendente Sovrano . Onde poi divenuto potente , e rifpet- 
tato da per tutto, Corrado figlio dell’ Imperadore Arrigo , ed 
il Re d’ Ungheria ne ambirono il di lui parentado. 

I Pontefici lo LX. Forfè fi rifeniirono i Pontefici ? Non mai certamen» 


glia e li Principi 
d’ Europa ricono- 
fcono Ruggieri per 
Sovrano . 


rlconofcono per 
padrone dell' ifola.. 


te . Anzi Urbano IL nel io88. in occafione della difcordia 
tra’ Greci , e Latini per la celebrazion coll’ azima , o col fer- 
mentato viene a trovarlo in Sicilia. Si unifcon col Conte in 
Troina : (») L^ttque ad Invicen alter ab altera cum fumma 
veneratìone excìpìtur . Hìc ab illa Apofiolica beneditione fui 
vice Marine y ìUe ab ijio in A/j, qu£ carpari necejfaria erant^ 
ob/equìis Marthx . Dopo aver quindi il Conte conCultato al 
Pontefice d' andare al Concilio dall’ Imperadore Aleffio intU 


ma* 


(i) Malata lib. 4- n. 41. 
(a) Malat. lib. 4. n. IJ. 


. 4 .*-** 


Digitized by Googlc 


mito in Goftantioopolì : plurìiat Jonariìs a fe honoratum Ji- 
mijit. Si trattano adunque con ugual venerazione. Urbano 
riguarda in Ruggieri un Principe Cattolico, e protettore della 

* 

Chiefa. Ruggieri venera io Urbano un Vicario di Crifto . Con» 
feriTcon eglino di un affare, non gik temporale , ma di Reli» 
gione ,che per le divifatc qualità iotereffa entrambi per eftin- 
guere i femi di difqordia , e per confervare T unità del- 
la fede . Il pontefice allora non è , che figurandosi » 
qual si vuole oggidì , padron diretto dell’ ifola esigga dal 
Conte di Sicilia come vuom ligio giuramenti di fedeltà, ed 
omaggio. Così egli , e i di lui predeceffori avevan pratica- 
to, e praticaron Ìndi i fucceffjri co’ Duchi di Puglia, ufan- 
do le armi fpiriiuali , e le temporali ancora contro* i reni- 
tenti. Chiede consiglio, ed ajuto da un Sovrano potente, e 
religiofo,e gli concede l’ apoflolica benedizione . Ruggieri noti 
pcnfa certamente chiedere qual feudatario conferme , ed in- 
vefliture del tao contado , nè offre censi , o tributi . Lo 
colma bensì di doni, quali ad un Principe generofo verfo 
un perfonaggio così fublime, e diftinto venuto a trovarlo nel 
fuo regno cran convenienti. Or quefto rincontro non ma- 
nifeffa, come lo Reffo Pontefice riconofca in Ruggieri il ve- 
ro carattere di Sovrano indipendente.^ E così ancora (i) qua. ’ 

le unico eonquiflatore , e padrone della Sicilia Urbano lo 
divifà nelle bolle per lo riflabilimento delle Chiefe di Ca- 
tania , e Siracufa . . concefl5oned«l. 

LXI. Quindi fu , che dopo avere i due fratelli rlRabilito U LegazU Apo- 

Q ^ ftolica , titolo di 

Gran Conte , e 
morte di Roggia. 

TO. 




(i) Pirr. in Hot. EccU Catan. & Syrac. 
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Ricardo nel principato di Capoa , il divifato Pontefice andic- 
de a visitarli in Salerno . In sì fatta occasione , siccome 
i Legati pontificj per le moleftie, che recavano nelle pro- 
vincie , si eran resi odiosi, così Ruggieri sì dolfe di effersi 
nominato il Vefcovo di Trojna per L^ato in Sicilia . Grato 
Urbano (i) a’fervig} predati alla Sede apollolica per aver 
cacciati gl’infeckli dall’ifola, per avere reftituite tutte le 
chiede al Patriarcato romano , e per aver foccorfo la Chiefa 
in tutte r urgenze , creò Ruggieri , ed il fao erede per Le- 
gato nato della Sicilia. Privilegio singolariffimo , ed illullre , 
come l’ hn riguardato , e foftenuto tutti i noftri SerenilTImi 
Sovrani . All’ indipendenza del dominio temporale aggiunfe 
così il dominio dello fpirituale rapporto alla chiesìafttca giu- 
rifdìzione ; e fendo nato col nafcer della Monarchia 
, fembra una prerogativa originaria , e quasiché innefiata a ■ 
quella Corona . In così felici cìrcoftanze sin dal >093. ufa 
■ Ruggieri il titolo di Gran Conte della Sicilia , e di Cala- 
bria; e poi finalmente colmo di gloria nel noi. nella fua 
città di Mileto giuofe al termine di fua vita 7 
Sireone, ppofcia LXII. Succedè U di lui primogenito Simone in età pueri- 
le ; ma fe ne morì bentofto. In età puerile ancora fuccedè 
il fecondogenko Ruggieri. Batton eglino le veftìgia paterne . 
Non riconofcon punto nè i Duchi di Puglia , nè i Romani 
Pontefici. Nè gli uni, nè gli altri si rifentiron giammai ; 
nè mai s'impicciarono nelle cofe di là del faro, ed in ogni al- 
tro appartenente a’ figli di Ruggieri . Dominaron cofioro li 

lo- 



(1) Malat. lìL 4. n. a 8, 6 a^ 


il fecondo Rug- 
giero regnano con 
indipendenza da* 
Duchi di Puglia , 
c dai PomeSci. 
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loro Stati con quella .medesima indipendenza, con cui il 
loro gloriofo Genitore gliel’ aveva tramandati . 

LXUI. A quelli fatti così collanti il Prelato par , che voglia op- a oppongono fe 
porre le invelli: are dopo la conquilla della Sicilia concsduie 

chi di Puglia. 

a’ Duchi di Puglia . Di quelle ne là un' elatto dettaglio con 
rapportare varie autorità di llorici , e coll’ impegno di com- 
prendervi in quelle la Sicilia . Ma tutto li efamini con cri- 
terio: fi vedrà che inftuifee a confermare quanto finora fi 
è detto , e giuflificato . 

LXIV. Appunto nel 10^2. Roberto è nuovamente inveftito dal Niente pregiu- 
Pontefice AlelTandro II. , e giulla le parole di Romualdo Sa- *** 

leroitann*. (1^ tetram cum honore diècatus accepit , Qiù non fi 
parla' di Sicilia. Un’altra invellitura curb egli pur anche 
nel 1080. ottenere dal fuccelfore Gregorio VII. Nel giura- 
mento al folito fi dice : Robertus Dux ApuVuf , Cedahrit , Q 
Sìcilìx . Game Roberto poteva dirli Duca di Sicilia , quando 
quella fi pollbdeva da Ruggieri.^ Nè fi avvera, ch’cgUavt». 
va efpugnate le piazze più forti . Egli come fi è veduto , ' ' 

non era Rato, che all’ efpugnazloa di Palermo ; e quella fo- 
la avevafi ritenuta . Nondimeno enunciando femplicemcnre 
quel titolo, non perciò può inferirli , che dal Papa ricono- i ■ 

feelTe la Sicilia . Che che ne Ca non però di quelli giura- 
menti, quali fembrano a bella polla forgiati colla medcfima 
formola ; Gregorio (2) gialla l’ obiettato documento femplU 
cemente invelU Roberto de terra ^ quam ùhì c^ncejjtrunt an~ 

.. te- 

(1) .Romuaìd. Salem.' in Chron: anzi. lo6a. 

(2) Append. de' doc. num. 5. , 

r 
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• Ucejfcres mel Nicoìaus y & Alexander. Qaefta non era (lata^ 
che la terra della Puglia, e della Calabria . Quella adunque, 
e non la Sicilia intefe conceder Gregorio . Cosi il Salernita- 
no (i), ed il Pugliefe nulla dicono della Sicilia : e fon da 
notarli le parole della Cronica normannica , che fi oppone : 
terram Apulìxy Calai r'ne y O Sicilia conjirmavit . Non fi eilen* 
de in verità la conferma fuori di quanto trovali prima otte- 
nuto . Ma il ‘Cardinal di Aragona (a) rapporta più dillinta- 
mcnte il fatto tra Gregorio , e Roberto . Difguftati dell’ af- 
fedio di Benevento fi uniron eglino in Aquino. Gregorio af- 
folvè Roberto dalle cenfure ; ricevette T omaggio , ed il giu- 
ramento di fedeltà : Pojhnodum vero jam affumptum in Jpecia- 
lem B. Petri militcm de totius Apulia , Q Calairia ducatu 
per Vexillum Sedie ApOjhUca invcjllvit . Non pensò certa- 


mente alla Sicilia , fulla quale non aveva alcun diritto . 

Le inveniraredci LXV, Muore Roberto. Il Duca Ruggieri prima da Urbano 
Duca Ruggieri non jj ^ ^ Pafquale IL Ottiene 

comprendono la Si- _ ^ ^ .... 

rinveftitura giuda (3) u Salernitano in quelli termini : Ac~ 
cepit ai eo terram cum ducatus honore . Non era quello , che 
il ducato di Puglia , e di Calabria . 

L’ LXVI. Poteva qui farli a meno di framezarvifi la notizia 

Arrigo non pub ... 

trasferire la Sicilia. Pietro Diacono , (4) che 1 ’ Imperadore Arrigo giura- 


to 


(i) Salem, ann. 1580. in Chron. Guil. apul. hi. ^.Chron. 
norm. ann. 1080. 

(i) Card, de Arag. apud murai, tom. 3. rer. Ital: pag.^^. 

(3) Romuaìd. Soler, in Chron. ann. loSj. G ann. lioo. 

(4) Chron. Cafin, Hi. 5. Cap. 37 ’ • . • 
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Duca, di Puglia . 


to avefTe uaa perpetua garanzia al Pontefice ira gli dtri de 
regalìSus etìam y & patrhnonìjs Beati Petti y & nominatim de 
Apulìa , Calabria , & Sicilia . Promette garantirlo del patri- 
monio ancora di Sicilia , di cui non ven’ era più memoria ; 
ma non glielo trasferifce , nè poteva trasferirglielo ; poiché 
gV Imperadori d’ Occidente non ebbero mai falla Sicilia alcu- 
na ragione * 

LXVII. Morto il Duca Ruggieri, e fuccedutovi Guglielmo, il Non comprendo- 
cennato Pontefice Pafquale II. (i) traiidit eìdem totam "“ *“ ^“^*^* **^' 

veftirare di Gu- 

terram cum. hoaore ducatus . Anzi fi rapporta alle precedenti gUeimo , che fi 
inveftiture di Gregorio, di Urbano, ed alla fua . In quelle chiama, folamentt 
non erafi mai fatta parola alcuna della Sicilia . Succede al 
ponteficato Gclafio II.; e nel iii8., ricevuto il giuramento 
dal medefimo Duca Guglielmo (a) tradidit eìdem duci totam 
terram su^M cum honore fui ducatus dicens : quemadmodum 
Gregorius Papa tradidit illam Roberto Guifcarda Ato> tuoyQ 
quemadmodum Pa/chaiis Papa eìdem Ragerìo Patri tua priue 
illam , & pojl^a fibì tradidit , ftc ega ùbi eamdem terram cum 
honore ducatus per illad idem donum^ atque confenfum . Quafi- 
chè ne’ medefimi termini è concepita 1* invcAitura indi nel 
1120. dal di lui fuccelTore Galillo II. accordata al medefi- 
mo Guglielmo (3). Quale era la terra di Guglielmo, fc non 
che la fola Puglia, e parte di Calabria.^ Quella adunque, e 
nulla di più poterono , ed intefero concedergli Gelafio , e Ga- 

li- 


(i) Romuald. Salem, in Chran. ann. 1115. 
(a) Romuald. in Chron. ann, m8, 

(3) Picmuald. in Chr. ann. ino. 
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Per la morte di 
Guglielmo il Con- 
te Ruggieri C fa 
acclamar Duca di 
Paglia. 


Udo. Ne il Duca Guglielmo, nè il di lui Padre, ed Avo- 
lo penfaron giammai contraftare al Conte Ruggiero , c fuoi 
figli il libero pofledb della Sicilia ; che anzi l’ entrade di Pa- 
lermo riferbatefi da Roberto in compenfo de’ fervizj ricevuti 
gli cedettero fucceffivamente . Nè qui fi tralafciano due docu- 
menti , che fi riferifeono in contrario . Pandolfo Pifano (i) nel- 
la vita del divifato Pontefice Galido li. rapporta il giura- 
mento, che colk in Benevento gli predarono i Magnati del- 
la Puglia ; ed il Pontefice (i) al Vefeovo Curìenfe partecipa 
quedo fatto. Or in ambedue quede carte innocenti altro ti- 
tolo non li dice aver ulàto Guglielmo, che quello di Duca 
di Puglia . Non ufurpofll giammai il titolo di Duca di Sici- 
lia per non arrecare un torto a chi fe ne trovava Icgitimo 
polfeflbre. Si ponderi finalmente la quarta, ed ultima inve- 
ditura, che al medefimo Duca Guglielmo concedette Onorio 
fecondo {3) : Hìc Jucem GugHehnum fecundam sk<xuess sta- 
TUTA prAdeceJf<irum fuorum per vexillum de ducatu Apuli A 
invejlivit . Del folo ducato di Puglia invede efpredamente 
Guglielmo: T invede però fequens ftatuta prx dece [forum fuo- 
rum . Dichiara così di quel folo ducato edere date le inve- 
diture date da’ fuoi predecedori . 

LXVIII. Colla morte di Guglielmo nel iiay. fi cdinle la linea 
di Roberto Guifeardo. Il Conte Ruggieri fi fpiacque mol- 
tiflìmo di non edere dato ferino erede da quel Duca . Cre- 
dè 

— — — r. ■ i m r. 1 ' 1 — 

(i) Pifan. in vit. Cai. 11. tom- 5. rer. Ital. pag. 41 1. 

(a) Apptnd. de''doc. ». 8 . 

(3) Romuald. in Chron. ann, ilid. 
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dè tuttavia per Icgititna fucce'ffione appartenergli queAe pro- 
vìncle . Fafsò toAo in Salerno : lì fece unger Principe dal 
Vefcovo di Capaccio: Indi paflàto in Reggio Duca fu ac- 
clamato . , • 4 

LXIX. Il Pontefice Onorio II. non erafi mai querelato , che il P»p« Onon» 
Ruggieri liberamente polTedeire Tifola, come polTeduta jyg. i®’*®*“* 

te per avere Rag- 

vala il di lui Genitore . Ebbe però a male , quando viddelo g;„; di occn- 
infignorìriì della Puglia, ed acclamarli Duca, con tutto aver paw il ducato, 
operato di propria autorità. Qucfto folo fu il difgufto da 
Onorio concepito. Lo dice (i) lo flcllo Romualdo, che fi 
c cennato in contrario : Cognito , quod pr^fatus Dux auAorì- 
late fua velUt fibi Ducatum Apuliti ufurpare ^ cujus ìnvejiìtttr 
ru, dominium JUh précdecejforum fuorum jure legitime perù- 
nebat : andiede rollo in Puglia , e lo feomunicò . E perchè ? 

Quod ìndebìtum fibi nomea Ducìs arripuit . Ma come finì la ^ 

faccenda.^ Torto a’ 13. di Agofto del 117&. feguì l’accordio, 
c gialla il Salernitano : per vexillum de ducatu Apulue inve- 
Jiitus ejl . Pietro Diacono (a) fpiega tutto in poche parole» 
ove dilTe , che alla motte del Duca il Conte di Sicilia . Du- 
catum occupai \ cantra quem Apojlolicus cum expedittone pro- 
pcrat- demum Jaéìa concordia eidem conjirmavit Ducatum - 
LXX. Più diftiniamente può leggerfi il fatto (3) , in Falcone Falconenan» u 
Beneventano , thè fu a tutto prel’ente . 11 Conte , dic’egli , acqui- P‘i> 
flato Salerno, ed Amalfi, feedi chiamar Duca. Indi mandò 

re- 

«■Ti=“ • ^^^^SBSSSSSB£ ' -'i i» 

(l) Romual. in Chron. ann. Iii8. 

(a) JPtftr. Diacon^ in Chron. Cafin, lib. 4. Cap, 56. 

(3) Tale. Benev. ann, iiaS. 
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regali ad Onorio; ut ducatus ,eivaxillum., G honorem tar gin- 
tur . Queda era la dimanda . Onorio tutto rifiuta , e fenteO' 
do, come Ruggieri era impegnato ApuìU partes ieùnere ^ 
armò contro di lui coll’ajuto di varj baroni del regno . La 
guerra adunque non era, che pel ducato di Puglia. Ma ve* 
dendo Onorio , che i baroni gli mancavano, mandò fegrc- 
tamente legati al Conte , per venire in Benevento , ibique 
ducatus honorem et ^rmaret . Venne il Conte col fuo eferci- 
to: ma entrar non volle in Città. Il Pontefice adunque for- 
tito fuori fino al ponte, dopo elFerfi difputato*per un gior- 
no , finalmente col giuramento di ' non moleftar Benevento 
alla Chiefa Romana , nè occupare il principato di Capua , 
in oàtrva die ajfumptionis tf. Marìs ducatus honorem Corniti 
in confpectu ferè viginti millium hominum ìargìtus ejì . 

L’ Abbate Tele- LXXI. Lo ftcflb in fine può fentirfi (i) dall’Abbate Telcfino. 
fino Jo conferma. Rapporta egli comc all’ avvifo della morte di Guglielmo il Conte 
lafciò l’imprefa di Malta, e fi portò in Puglia; che Onorio 
conofeendo d’ambir egli il governo ducale, gli fulminò le 
cenfure , si ducale obtinere cuìmen ulterius conaretur . Addita 
le molte preghiere dal Conte avanzate al Pontefice . E qua» 
li eran quefte Ut non ab Kcclejìa donùnatum , ducaìemqiie 
honorem generis jure ftbi competentem confeenjere /ibi prohlbe- 
retur. Cosi per proprio diritto pretendeva il Conte apparte- 
nerglifi il ducato , e non lo mendicava dalla concefiìon della 
Chiefa. Solo pregava di non frapporglili degl’impedimenti. 

Im- 


(i) Abb. TcleJ. lib. 1. 
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Implacabile modratofi il Poatcfice, fi addivieoe alle armi ; 
ed allora non potendo egli contradare ciò, che al Conte il 
apparteneva , funninio fufcepta ducale etdem tradìdlt regimen ^ 

LXXU. Seodo così ei ben fi vede chiaramente non altra edere La contefa er* 
data la contefa, fc non che per avere Ruggieri Decapato- 
ducato di Faglia con appropria rfene il titolo . Di quedo du- quella cadde U 
caro foltanto proteda il Pontefice, che gliene fpectava T in- 
vediiura ed il dominio per diritto- de’ fuoi predeceifori ; ed ** Sicilia, 
a tale oggetto fi ufaron le cenfure. Per quedo folo ducato, 
adunque potè cadere , e cadde di fatto la concordia con 
if\abilkfene la . conferma . Gom' entra qui il contado della 
Sicilia? Non avrebbe certamente quel Pontefice accordata, 
rinveditura della fola Puglia, fenza ricercarglifi per la Si- 
cilia, ove creduto avefle fopra di quella appartenerglisi al- 
cuna ragione . 

LXXIIL Or io tutti quedi fatti fin ora rapportati dobbiamo ef- n dominio deil*^ 
fer concordi. Tuni fono appoggiati alle carte, ed agli autori, >Wa fepamto dal 
che per contro fi fono additati. Si vede quindi quanto mal reg- 

^ . ptovuicie , ed in- 

gano alcune delle propofizioni accordate nelle fcritturediNapcv dipendente dai Du- 
li,c come tutto vacilli il contrario alTunto. Il ducato di Fu- Pugi>» > « 
glia , ed il contado di Sicilia non nacquero uniti. Naequcr/‘ Pontefici, 
due dominj tra loro didimi con diverfa origine , e fono dk 
verfi Principi. Fu dominata la Puglia da Guglielmo ^ Dro- 
gone , Umfredo , Roberto , e dalla difeendenza di quedo Du- 
ca . La Sicilia fu conquìflata ,. e non gik in amminidrazio. 
se , cd io feudo , ma in pieno , ed adoluto dominio gover- 
nata da Ruggieri , e da’ di lui Figli . Siccome t Duchi di 
Puglia a’ Conti di 'Stcilia, cosi quedi a quelli non furon 
mai fubordinati . Aozi quelli li ricooobber fempre per 
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Sovrani , con ceder loro fin anche ii caftelli di Ca- 
labria, e la Città di Palermo. Non riconobber eglino nè 
anche la Chiefa romana nè con ligj giuramenti, nè con 
cenfi; come li Duchi di Puglia colle cenfure furon lempre 
precifati. Nè otto Pontefici , quanti regnarono dal rodo, fino 
al iiaó. già cofiituiti nel colmo della lor grandezza, e 
gelofl cotanto delle loro ragioni divenute eforbitanti penfaron 
mai attentare folla Sicilia . Contenti di dar le inveiliture 
pel folo ducato di Puglia, lafciaron che Ruggieri , e i di 
lui figli godeffero i loro dominj con quella libertà , che gli 
alficurava la ragion della conquida avvalorata dall* invito, e 
dall' accettazion de’ popoli, e che non mai gli fu da veruno 
contrafiata . 

Lo rt*ro primi- LXXIV. Quefto fu lo fiato primitivo, il più innocente, ed il 
iivo rifchiara il nitido della Monarchia di Sicilia. Nacque, come nafcon 

tutti i regni . Colla vittoria (i) acquifiò Ruggiero un pie- 
no dominio dell’ ifola , e coll’ ifola acqulfib quel fommo Im- 
perio (2) planiy integrèque Supremum , che per natura del 
Principato lo tele libero da qualunque foggezione, e da ogni 
altr’ uomo indipendente . Summum enìm ejì ; ergo a fupcriorl 
homiru obllgatìo tpft non potejl accedere . Or la evidenza del- 
la libertà di quefio fiato vai certamente a dileguare qualun- 
que dubbio , che da’ fatti fufleguenii fi è voluto eccitare . 

« 

Roggieri aflTume LXXV. Ruggieri compofie le cofe di quà del faro , ed acquifia- 
il titolo di Rt. ta 


(1) Hub. de J. C. Vib. Jec. 2 . cap. i. Puffend. lìb. 7. 
cap, 7. i. & feq. 
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ta r amicizia del Papa, fi vide pacifico pofleditore di tante 
provincie. Volle lafciare i titoli di Conte , e di Duca, e pren- 
der quello di Re col diadema fui capo . Nella Cronica di 
Foflanova fi dice femplicemente ; (i) Hoc anno fscit Ro- 
gerius per terram fuam clamare Rex . Non altramenti Ugon 
Falcando (a) ci avvifa , che Ruggieri dopo tanti acquifti non 
più giudicando convenevole, tantam , ac tam late d'ffufam po-- 
tentìam ìniìgnìtate nomìnìs coardari , Regem maluit appella- 
ri , quam Ducem , extndèque SìclUam regnum ejje conflituit . 
Così appunto di Agatocle tiranno di Siracufa ci attefta (3) 
Diodoro : Ultrò fc ^egem nominavi t ^ quod potenùx fux prx- 
ter eum titulum. nihll deejje videret . E di Afifiob'ilo’preflb i 
Giudei lafciò fcritto Giufeppe, (4) che prima s diadema fibi im- 
pofuit. Ma (5) l’Abbate Telefino narra più diftefam ente quefto 
fucceflb. Die’ egli , che dopo eflerfi Ruggieri aflficurato del 
dominio della Puglia , e della Calabria * con avergli ancora 
il Principe di Capoa preftato omaggio , gli amici , e i con- 
gionti lo perfuafero ad intitolarfi Re, e prender rinfegne 
reali : maggiormentechè un tempo regno era fiata la Sici- 
lia . Palfato io Salerno per meglio maturar l’ affare, da tutti 
il configlio fu applaudito : ut ad regiam dignitatem apud 
Panhormum Sicilia Metropolim pr omoveri deberet , Reftituitofi 

£ adun- 

(1) Chron. FoJJ'anov. ann. I131. 

fa) Ugon Faìcand. hytar. Sic. in princ. 

(3) Diod. sic. bibl. Uh. IO; cap. 5. . . v 

(4) Jofcph. antiqu. 13. n. ■ ■ - 

(5) Abb, Telejin. lib. a. 
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adunque in Palermo, e dati gli ordini univerfali per trovar- 
fi nella vigilia del Santo Natale tutti prefenti, con gran 
pompa , e concorfo fu unto nella Chiefa Arcivefeovile , ed 
infignito della corona reale ; e quindi tornato, al palazzo, fi 
deferivono qua’ colk fi trovarono immenfe ricchezze , ed in- 
credibili magnificenze ^ 

Lo affunfe da, LXXVI. Veramente Ruggieri in quella occafione non imitèi 
fc legitunante. ]j poetica de’ Romani ^ che contenti dèli’ imperio non cu- 
raron giammai i titoli : apuJ quos^ jus imperìl valebit ^ 
inanìa transmltteèantur ; dific (i) Tacito ; ed indi repli- 
cb : erat in more pojitum vim prìncìpa$us. complcéìi , no- 
men remìttere Usò, bensì quel Principe del fuo diritto : 
giufta l’atteftato di que’ dorici non pensò egli ricorrere al Pa- 
pa, nè implorar bolle pontificie» AlTunfe da fe il titolo , e la 
corona reale » Imperochè a feconda degli additati efempj 
dell’ antica ftoria generalmente chiunque acquifti una pro- 
vincia , (i) utl jure belli imperium , ita Ù nomea re- 
gium Jibi acquirere poteji . Nè poteva Ruggieri ciò pra- 
ticare piu legitimanvente , toflochè al di lui volere vi fi 
aggiunfe l’ unanime confentimento de’ popoli . Quello con- 
correndo (3) rella vie più avvalorato il diritto di ufare il 
titolo, ed il nome regio, e con infegne corrifpondenti fpie- 
garne la fua grandezza Così Teodorico, così i Longobardi, 
febbenc con diverfità di riti , e ceremonie , furon gridati Re 

d’Ita- 

« g== — rr-r 7 ~ ■- ■ ■ ^ 

(1) Tac. 4. ann. & hijèvr.. 

(j) Jujiin.. lib. 8. cap. 4. & 5» 

(3) Puffend. de /. N, & G. Ub, 7. cap. 3. §, 
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d’ Italia . Nè mancano efempj più recenti , qua* fon quel- 
li della Ruilìa , della Polonia , e della Prullìa . Il vo- 
lerfene però altri appropriare la facoltà di far limile concef- 
iiooe ad un Principe indipendente, fi è creduta mal Tem- 
pre (i) una vera ufurpazione. £d oh quanto fi è parlato del 
titolo (i) di regno dato all’ Irlanda da Paolo IV. , quanto 
del titolo di Gran Duca accordato a GoGmo de* Medici ! 

Ed in quello fleffo fecolo duodecimo (3) , quantunque 
dica il Baronie, che Alcflandro III. abbia conceduto il tito- 
lo regio ad Alfonlb Duca di Portogallo, tuttavia afllcura (4) 
il Pagi non aver mai vedute quefte lettere pontificie , e che 
molto prima quel Principe aé unlverfìs Prìncìpìbus Regìs tìtulo 
cohcnejìabatur . Poteva adunque fenz' altro da fe filo Ruggieri 
ornarfi della corona, ed intitolarfi Re di Sicilia, aggiuntavi 
maggiormente l’univeriale approvazione, ed acclamazlon de* 

Tuoi fiidditi. 

LXXVII, Ma (5) Falcone Beneventano , cui quafichè fi uniferma- 

, • . Dirpiita, fe Hen -1 

no r Anonimo Cafinefe , e Pietro Diacono, allicura , che al'a n.\teuna, o da- 
morte d’ Onorio nato lo feifma , Anacleto in Avellino uni. «o«Mwzioni . 
tofi con Ruggieri, che feguiva il di lui partito, jiabUlvlt y 
ut eum Regtm coronaret Sicilia : e che pofeia fia flato fpe- 

E 2 dito 

(l) PuffenJ. ubi fup. 

(1} Sarp. Star, del Corte. Jì Treni, llb. 5 * * S* 

(3) Thuan. h'Jìor. lìb. 4^. 

(4) Pog. ad Raron. ann. 1179. n. 16. 

(5) Falcon. Benevent. ann. 1128. Anonim. Cajln.ìn chron» 
ann. ita 8. Petr. Diac. Ub. 4. Cap. 97. 
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dito il Cardinal Conti per coronarlo nel Santa Natale di 
queir anno. Altri (i) .volendo fame una conciliazione attefta- 
no, che Ruggieri in maggio del 1129. alla prefenza de’ 
Prelati , Baroni , e popolo da quattro Arcivefcovi giu- 
fta il coftume di que’ tempi abbiali fatto coronare. Sog- 
giungon tuttavia coftoro , che . Ruggieri y per toglier ogni 
coHtefa, e non urtare colla pretenlion de’ Pontefici, pensò da 
prima chiederne la conferma da Inaocenao IL; e che per la 
di lui durezza ottenuta abbiala da Anacleto , con efiere 
Rato indi nuovamente coronato . Ciocché impugna (2) il 
pellegrino foftenendo una , c non due, eflère fiata la co- 


ronazione . 

Con ottenerfi il LXXVUL Comunque ciò fia flato ; nella varietà de’ fenti- 

titoio non fi ^n- g certiflìma ; fi pensò allora foltanto Cam.- 

sb ledere lahber* * 

ù del regno. biar nome, ed infegne. Per la potenza del Principe, e per 
l’ampiezza degli acquifti il titolo di Conte, e di Duca, la 
vefte , e la mitra ducale mutaronfi in titolo di Re , ed in 
ammanto , e corona reale . Con accrefcecfi però la dignità, 
c gli onori chi può immaginarli d’ averli voluto alterare, ed 
avvilirli r indole, e la qualità de’dominj. Si conicrvaron que- 
lli , quali erano, in fe fiellì , ma viepiù condecoratl con quel 
regio titolo, e reai diadema, che o da per fe fleflò, 0 con 
conferma pontificia afTumer volle Ruggieri. 


Colla fteflà bolla LXXIX. Or efaminata , qual fi rapporta, la bolla di Anacleto, 
di Anacleto fi gm- j Conferma si fatta verità . Si cennano i benefici da Ruggieri, 

flificad’effetncon- ‘ 

ceduto il folo ri- ® 


tolo, e digniti rea- . i- i . ■ , ■ , j',. ' aj 

ic. (1) Inueg. arm. di Pai. part. 3. 

(a) Camill. Peregr. in Ca^ig. ad anon. Cafin, ann. iiaS. 
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e dal padre' fatti alla Chiefa; e perciò pérfanam tu'am^& 
redum tuorum perpetuls grat'i4e , & honoris t/tc/iis ador- 
nare , '& exalure decernimus . Il principale , anzi l’unico og- 
getto del concedente , e del concefllìonario quale altro era le 
non che Ruggieri chiamarfi Re, e goder degli onori corri- 
fpondenti? £ quello appunto colle accennate parole viene 
fpiegato . Non fi vede quindi conceduto il ducato di Puglia, 
e di Calabria, poiché Ruggieri prima erane flato inveflito 
da Onorio . Oltre però del principato di Capoa , e del du- 
cato di Napoli , fovra i quali veramente la Chiefa romana 
alcun diritto non aveva, gli concede Coronam Regni Sìcìlid^ 
Calaòrix G Apulix ; & SlcUìam caput Regni confiltuimus . E 
finalmente in vece de’ dodeci denari paveli per ogni pajo dì 
buoi fi cofiituifce il cenfo di feicento fchifati in ogni anno. 
Da quella parte appunto, ove la Sicilia li collitulfce per Ca- 
po del regno , nacque il dubbio , fe quelle prò v inde dovef- 
fero conliderarfi per membri, e pertinenze di quel regno, o 
pure un regno diverfo fui nome di regno di Puglia , 0 d’ I- 
talia da le avellerò collituito. Ma certamente non gli fi con- 
cede 1’ ìfola per eflcr di pieno , ed alToluto dominio di 
Ruggieri ; gli fi concede bensì la fola corona , che altro non 
può importare fe non fe l’ambito titolo, e la dignità rea- 
le . Intelligenza pianillìma, che tanto non ammette alcun dub- 
bio , quanto (i) In due luoghi della fcrittura romana vien ■ 
candidamente confermata . £ di allora in poi non fi dubi- 

£3 ta. 


(1) Scritt. Roman, peg. 137., e 
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ta^ (i) che ne’ diplomi Re -dì Sicilia, ed andie' d* Italia Rogs<^ 
gieri siali chiamato . 

Si oppone Inno- LXXX. Dì tutto dlfpiaciatìlHmo InaoceoKO chiamb in ajato* 
enzo IL, e fi u- l’ Imperadore , cd in una lettera (a) non lafcib di di^e^ iE/f 

ifce Lotario con- .... ~ 

ro Ruggieri, che Citjitrìs propriam viniicare coranam ah ufurpatore Noa. 

ontendono tra di pcnfeva allora Inooclsnzo , chc full'ifola alcun diritto vi aveffe 

“ro P*‘ la Chiefa romana .. Calò difatti in lulk Lourio ; vi si aff- 

■ giunfero molti baroni pugliesi, e fra queftt Roberto Princi- 
pe di Capoa, e Sergio. Duca di Napoli. Ma Lotario bifo- 
gnò tornarfene. E qual fine ebbe l’ affare ? Roberto nel 1134*. 
fu da Ruggieri fpogUato del fuo principato Era quindi in- 
tento Ruggieri alla città di Napoli : ma nel 1136. tornato 
Lotario con grand* efercito s’impadronì della Paglia. Si pen- 
«ò allora crear per nuovo Duca Rainolfo . Qui vi fii grave 
■contefa tra l’ Imperatore, ed il Pontefice, chi di loro dovef- 
fe crearlo : (3) utroque Jucatum ApuVue fui juris effe 
«lonre .. Finalmente', per non pregiudicarfi l’uao, o l’altro, 
lo crearon. ambidue . Non penfaron eglino certamente nè in- 
vader l’ifola di Sicilia, nè creargli un Conte; poidhè fo.- 
ipra di quella nè l’uno, nè l’altro aveva alcuna pretenfiooe .. 
Dopo tante conqaifte , ed anche di Salerno (4) , per cui 
itttove dilcor-lie furonvi col Pontefice , Lotario fc ne ritornò 


Nat. in Cinnam. apud Caruf. Bibl. pag, 1 1 88. tom.%. 

(1) Innoc. 11 , epifi- t35>- 

(3) Falco». Benev. ann. U37. OtU Frifingi in Ckron^ 
Uh. 8. cap. S. 

(4) Petr. Diac. in Chron. Cafin. Uh. 4. Cap. 114. 
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in Germania; ed allora Raggieri venne molto a ' rUcqaiftare 
di quanto aveva perduto. 

LXXXI. ' Gominciaron indi i trattati di pace tra quel Trattati di Rug- 
Frincipe , ed il Pontefice .* ma recarono feoza efiètto . Mao* 

. * ce ; difcordia pel 

xe intanto Lotario : ed in geanajo del 1138. muore an* principato di 
eh’ egli opportunamente Anacleto . Innocenzo allora fn da Capoa, ed accor* 
tutti riverito per vero Pontefice . Volta egli tutte le mi- 
xe contro Ruggiero ^ e lo fcomunica . Ma ne’ principj 
del ii3p. morto il Duca Rainolfo, Ruggieri viene in Pu- 
glia . Allora fi ripigliarono i trattati, che duraron per otto 
• giorni : la difcordia fi fu pel principato dì Capua . Fal- 
cone (i) ci addivifa appunto, che il Papa prìncìpatum Ca- 
puanum a Rege pstebat , qitent injujìè Principi Roberto ab^ 
jìulerat ; ma che il Re prìncìpatum lllum nullo modo redde^^ 
re voluit . Non mai certamente vi fu alcuA dubbio per la Si- 
cilia . Tornano adnnque alle ofiilità : e qui per una imbo- 
feada riufeì, che Innocenzo fulTe riitlafio- prigioniero . Quello 
fine infelice (1) ebber mai Tempre le Imprefe de’ Pontefici 
fopra quelle provincic . Allora fi trattò , e fi conchiufe l’ac- 
.cordio . • ' . . - • 

LXXXII. Ecco qui al propofito una bolla' pontificia rapportata «r l""©- 
dal Baronio, (3) falla quale fi vuol fondare la conceffion del '*‘’*‘*' 

.regno di Sicilia . Mi qua' prove abbia'm noi dell’ autentici- 
tà di quella bolla? Niifuna certamente- ed ove per poco vi 

E 4 fi ri- 

(l) Fate. enti. ii3p. , ' 

(1) Giani. Star. C'v. lìb. cop- 

(3) Baron. ann. H39. , ' . • 
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fi rifletta, non Itevt fofpettt nafeeranno futla verità della 'me^ 
deiìma ; e fi vedrà poi chiaramente , che non riguardi ponto 
il dominio dell’ Ifola . Ivi rapporta Innocenzo i fervizj pre* ^ 

fiati' alla Ghieia da Roberto, che fi- dice fèmplicemente dux ;j 

. ^Cliiama il prinao Ruggiero efiirpatore de’ nemici del 
nome crifiUno , per aver feoza meno cacciati i Saraceni 
dalla Sicilia . Gonna , che il Tuo predecelTore Onorio aveva 
molto filmato il Re Ruggieri : valJe iìlexit- , & ad altlora 
provfxU - Gomincia ^indi: Nos ergo vejlìgiìs e^s ìnhxren- 
regnum SicUì*^^ quoi utique ^ prò, ut in aniiquis 
tefertur hyjioriisy regnum fuijjìe non Ju&ium ejl y ùbl ab eoietn 
antecejfote nojlro concejfum cum ìntegrìtate honoris regii y €tdir 
gnìtate Biegìbuf pertinente excellcntle tu£ conccdimus.f €f apo- 
Jlolica auéìorltate firmamus . Pofeia profiegue : ducatum quoque 
Apuliét libi ab' eodem collatum y & ìnfuper principatum'Capua- 
num ìntegri nihilonùnus noJÌYÌ favaris robore communimus , tt- 
bique cancedimus. Finifce collo, fiabilimento del cenfoin 600. 
fchifati- in ogni anno .. 

Non V amentict, LXXXUK Ma quefta bolla non è' punto analoga a quella di 
ed ì fofpett». Onorio . Non fi legge qui che la . bolla di Anacleto . 

Onorio confermò unicamente a Ruggieri il ducato di Pu- 
glia, come r.avevan goduto i di lui predeceffori . Or nella 
bolla d’ Innocenzo di quefio ducato non> fe ne parla affatto , 
come parola noiv Tene legge in quella di Anacleto . Quefio An- 
tipapa fi fu , che ad a Iti Ora provexit Ruggieri con conceder- 
gli il titolò , s- la dignità reale , eh’ egli fpiegò con quel 
coronam cancedimus y e che qui colla parola' regnum v'ieac a 
fpiegarfi . Egli concedbtte il principato capoano ; ed cgl* 
infine il cenfo de’ dodici denari pavefi per ogni pajo di buoi 
mmutò in feicento fchifati . Gome adunque pub figurar^ , 

che 
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die un Foatefìce coUoto favio-, ed accorto, quanto era la» 

Bocenzo, abbia detto di volerli uniiormare al fuo predeceflb- 
re Onorio , di voler calcare le di lui pedate , e di concedere = 

a Ruggieri U regno di Sicilia , ed il principato di Capoa con>- 
. cedutogli da quel fuo predeceiTore , il quale nè l’ uno, nè l’ altro 
frali mai fognato concedergli? Come può. prefapporfi d’ct 
ferfì voluto uniformare ad Anacleto , eh’ egli tanto abborriva? 

Ed ove aveflè voluto concedere quanto li contiene nella bolla 
di Anacleto, y. avrebbe potuto farne da fe una principal 
eoncellìone , £enza riferirli nè all’ uno , nè all’ altro . Quello 
poGtivo abbaglio appresa univoco argomento di elTere Rata 
quella bolla fioemata in tempo poReriore e da< chi inavvcr* 
dutamente non leppe diRinguere V uno dall’ altro Pontefice ^ 

Qual credito adunque potrà meritare? 

LXXXIV.. Tuttavia R ragioni cosi . Se le nude parole del* Non comprenda 
la bolla d’ Innocenzo fi. riguardino ; qucRa dovrebbe > 
regolarG colla bolla d’ Onorio . -Qm li legge la fola coni- 
ferma del ducato di Puglia . QueRo folo ducato adunque 
dovrebbe di rii che Innocenzo gli abbia volato confèrmai- 
re . Ove poi. fe ne riguardi la fuRanza;,. la bolla di que* 

Ro Pontefice da quella di Anacleto dovrebbe ricevere te* • 
golamento . Qui per quanto confefla lo flelfo Prelato , non 
fi concede, che il folo titolo, e dignità reale. Sebbene adua* 

.quc con. diverfi termini, il Iblo titolo,, e dignità reale deve 
-fentirlì aver voluto concedere Innocenza. Coll’ una , e coll’ 
altra iotelUgenza non può. giammai coraprendervifi. l’ ilola di 
Sicilia . A quella nè Onorio , nè Anacleto , nè alcun altro, 
de’ predccelTori avevan penfato giammai . Ruggiero , e i d^ 
lui figli non avevan mai- chieRa inveftitura , nè riconofcjuto 

alie* 


DIgitized py Google 





'WTk.-W 

alieno dominio. La dimanda deirnhimo Ruggieri èra circo* 
fcritta al folo titolo di Re, ed agli onori, che a quello fi 
appartengono. Al titolo ’ adunque , ed alla dignità reale a 
corrifpondenaa della dimanda deve ridurfi la concefiione , e 
la conferma d' Innocenzo . Non mai può , nè deve edenderii 
al dominio dellSfola , per cui non eravi (iau mai ^ nè vi 
era controverfia veruna. 

Si dichiarano r LXXXV. E qui potcvafi fare a meno di rapportarfi j quanto 
efpremoni di Ro- fci-jvooo (i) Romualdo, e Falcone. Ruggieri -, dilTc il primo, 

ne. volevafi buttare a piedi del Pontefice fuo prigione : SeJ ìpfe 

, iitpole Vir conjìans , & egregìus Kegem primo recìpen noluìt: 

ma pofeia gli accordò finalmente la fua grazia ; Regem in 
gratiam recipit . Il Re , ed il Duca fuo figlio , diffe il fe- 
condo , ante ipfius Apojìolicì pr^fentlam veniunì , & pcJièus 
ejns advolutl mìfericordiam petunt ^ ad Pontificis imperium 
ufqueqnè fieéìuntur'. Sono in verità efprellìoni pur troppo am- 
pollofe . Chiefero allora Ruggieri^ ed il Figlio l’ allolazione 
dalle cenfure, le quali, per quanto abufo llrabrdinario per 
fini temporali ne facelfero i Pontefici in quei tempi, non 
lafciavan dì recare a’ Principi fommo terrore . 

Umiltà de’ Nor. LXXX Vi. Può bensìyanzi deve in quello rincontro ammirarli, 
come l' ammirò lo llefiTo Falcone , la fomma religione , ed umil- 
tà de’ Normanni , ì quali fuppiiciter f & ultra quam credi potefi 
umilìter chiefer la pace . Imitaron eglino i loro antecefibri 
Urofredo ncll’occorfo con Lione IX. , e Roberto con Nicolò li. 

Non diftinfe Ruggieri in Innocenzo ì due caratteri. Non 

lo 


manni verfo il Pon- 
tefice ed intelli- 
genza per concef- 
fione del regno. 


(i)* Romuald. in Chron- aan- il 39* Ffilcon. ann. 1*39' 
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- lo. cODfKÌer& per' un Principe , il " qnak pier «tire poli- 
tiche , ma ' ingiufte di n»a veder ingrandito «n vicino , 
aveva proccnrat» far le^ con altre potenze , invitare per 
ben due volte a calar nell’ Italia rioiperadpre , aflbcIarTi 4 . 
baroni rabellL , & metterà alla tefta di e&rciti con manuce- 
nere unafierillima guerra per ptà anni » porre tutto in ifconi- 
pi^io , e fpogliare interamente quel Principe de’ Hioi domi- 
rj . Quindi riguardato avendolo, qual fommo Pontefice non 
profittò di que’ diritti,, che la ragion, .di guerra appresa 
al vincitore contro il nemico prigione , anche per la ri- 
fazione de’ graviflìmi danni che aveva fofierto . Ma non per- 
ciò dobbiam prefupporre nè quell’ alterigia , che fi vuol figu-- 
rarenel Pontefice fotto. la mafehera di un uomo, collante , ed 
egregio fino a non ricevere il Re; nè tanto avvilimento in 
Ruggieri di efierfi interamente foggettato al di lui imperio . 

Per quanto quella farebbe fiata contraria all’ umilù di u« 

'Vicario di Grillo, quello albrettauto farebbe fiato incongruo, 
alla qualità , e fituazion di quel Principe .. Si alficura quia- 
di, è veriffimo, che ìpjum per vexìllum de Regno Sìcìl'ut ^ & 

Ducatu Apuli ^ inv^ivit r nu non dobbiamo fui nome del 
cegno intendere che la cocosa , ed. il titolo {blamente . Go- 
61. dalle parole della, ftefia bolla fi è più avanti rilevato ; e 
cosi dagli fiorici più accreditati vien confermata. 

LXXXVL. Io. voglio- tralafciare fi) l'Anonimo Casinefe . Die egli, 

® ® ’ dono di efferfi con- 
che dopo la prigionia Innocenzo, quarto die pace faéìx con- jj. 

Jirmat iUì. totant terram a Jluvlo. Cornelio ^ & infra , & jflìis tolo, e U dignità 

. • reale.. 

prin- 

(i) Anon. CaJJin.inQhrofl» ann. 


Li ftorici inten- 
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frìncipatuniy Q iucdtum. Nulla G vede qui nè di regno, nè 
di corona di Sicilia . Ma ({) nella Cronica di FolTanova G 
legge : captus -cfl Papa , & faéia efi redetnptìo ìacendai. 

onde poi : joAa treva cum Hege reverfus Romam . Se quck 
la concordia aveiTe contenuto l’ acquilo del dominio dell’ifo* 
la , non farebbe fiata da fepellirG nel filcnaio . Deve più to- 
fio dirfì d’ eflere fiata svantaggiofa al FonteGce , il quale^ 
fenz’ acquifiar nulla, abbia dato a Ruggieri più di quello, 
che prima godeva , qual fu appunto il principato di Ga* 
poa . (a) Guglielmo Gemtticenfe fi fpiegò così : Rogcrio 
od oòedicntijm sanéì^e sedìs reverfo regni dignitatem confir- 
mavlt (3) . V Anonimo ancora della fioria ficola difle : 
in Regem Si.il U Ragerium diademate coronavit , Non fi 
parla in fomma , che della corona, e della dignità folamente. 
E pi»ò compirli quefto alTunto colle parole (4) d’ Ottone Fri- 
fingefe. Scbben egli appallìonato al Papa , narra più natural- 
mente, e fenza tante ampollofith quello fiiccelfo: Rogerius Inno- 
•centium Papam in Apuliam cum militia Rjomanorum venire voìen- 
lem in Chrijlum Domini manum mittens ex ìnfidiis c^pit , & regli 
nominis in Sicilia ab eo auéioritatem , & abfolutionem atiathe- 
matu extorfit cum ducuta Apulue , Calabria , ac principatu 

Ca- 


Il I <p i i ii n MBBBsaeai^s— ■ 

(t) Chron. Fojfanov. 

( 2 ) Gemette, de Due. Norm.cap. penes Caruf, Bibl. pag. 
1 54. tom. 2. 

( 3 ) Anonim. ìùji, Sìc.penes Caruf, tom. 2.fQl, 857. 

(4) Ott. F l ijing. in Chron. lib. 7. cap. 24. 


Digitized by Google 


>trsrv* 

CapuéC . II regio nome adunque, o iìa il titolo di Re, Taf* 
foluzion bielle cenfure , il ducato di Puglia , e delle Cala- 
brie, ed >1 principato di Capua eftorfe Ruggieri da Inno- 
cenzo, e non mai l’ifola di Sicilia. Queda fola autorità, (i) 
qual li riferifce nella {IcHa {criitura di Roma, finifce di ri* 
fchiarare qualunque equivoco della bolla d' Innocenzo , e con- 
férma nitidamente l'intelligenza da noi data, che fui nomedi 
regno di Sicilia il folo titolo, e la dignità reale iianfi com^ 
prefi, . 

LXXXVIII. E qutnonfia faor di propofito tifare un’ altra rifleflìo- 
ne. I Pontefici non avevano, nò avean penfatomai avere al- 
cun diritto fuir ifola . E un articolo a creder noftro chiara- 
mente ftabilito. Non poteva adunque Innocenzo fame a Rug- 
gieri una conceflìone ; nè Ruggieri l’ avrebbe ricevuta . Ave- 
vano i Pontefici proccurato acquiflar diritto fulle provincie di 
quà del faro. Adunque di quelle foltanto^ potevan farne una 
concellìone , o iìa accordarne la conferma . Sendo cosi , fe in 
qualunque difpofizion dell’uomo dalla podeflà deve mifurarfi 
la volontà , è d’ uopo confeffare , che Innocenzo fotto quel 
nome di regno di Sicilia , non già l’ ifola , ma quefte pra- 
vincie abbia dovuto , e voluto comprendere folamente . E 
vie più cosi deve confeflarfi , femprechè , come facil cofa ò 
dimoftrare, per lo regno di Sicilia quefte provincie poffono 
intenderfi propriamente . 

LXXXIX. Or i Sicoli prima occuparon quefte campagne: (i) pofeia 

paf- 

(i) In Chron. Uh. 7.. cap.i/^. 

(a) Dionys, Allearne l\b. a. 


I Pontefici non 
avendo alcun di- 
ritto full’ itola non 
potevan conceder- 
la. 


Sul nome di Si- 
cilia fi compren- 
devano le provln- 
cie di (^uà del fa- 
ta. 
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pacarono neU’ifola allora detta Trinacria. Quindi attefta (i) 
Gioviano Fontano , che anche a’ fuol tcnapi nella .vicinanze 
d’Apruzzo TÌienevafi il nome della valle ficìliana . (i) Lo 
fìeflb Prelato non lafcia di riferire 1 ’ awifo del ce- 
lebre Mazzocchi appoggiato all’autorità di Stefano de Urbi- 
bus : yf/uj Gréccos Sicilia eò ufque pertìnet , ut etiam Cjib- 
panile oram compUéìatur . 11 (3) Giannone però giufìifica coll’ 
autorità del Pellegrino , che il Patrizio greco della Sicilia 
abbia avuta la foprainteiidenza delle terre di quà del fa- 
ro foggette a quell’ impero . Indi argomenta il coftume de’ 
Normanni , e Svevi di chiamare quefte provlncie col no- 
me di Sicilia . Addita egli a tale effetto una car. 
ta del 1115. rapportata dall’ Ughello , in cui Ruggieri fi di- 
ce : Comes Caìabriic , O SicìU/e atra pharum ma vi fono al- 
tri documenti di quel fecolo per convincerfi , che fui nome 
di Sicilia anche quello regno fi comprendeva . (4) Anzi nel- 
la Coflituxione occupatts del connato Re , e pofeia conferma- 
ta dall’ Imperador Federigo Capoa, e Napoli li dlvifano nel 
regno di Sicilia. Andrea Barletta infine , che viffe in quell’ 
età, parla delle leggi Longobarde in regno Sicilia . Ciocché 
non può intenderfi che di quello regno, per non effervi fia- 
ti giammai nell’ifola i Longobardi. Per maggior difiinzio- 

ne 


(l) Giov. Pont, de bell, neap. lìb. 6. 

(i) Sciitt. Rom. fol. 184. (3) G'iann. lib. 6 . cap. t. 

(4) Gregor. de Laud. apoi. Abb, Joachìm cap. Anon'm, 
vìt. l'.n. 3. pag. 22. Baron, tom. 2, ann. 1097. Raynald. 
tom. 13. ann. 1215. tìt. 38. 
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nt poi da’ Pontefici li dille Sicilia cifra ^ & ultra pharumi 
Si vedrà finalmente il nome di Sicilia a quello regno 
privativamente adattato, e l’ ifola rcllituita al fuo antico ori- 
ginaria nome di T rinacria ^ 

XC» Sendo così, ove lì voglia, che la bolla del 1139. cofa La bolla d’ inno- 
di più contenga del titolo, e dignità reale, niente ripugna, cenzodcve fui no- 
che quel nome di Sicilia con prenderli per il tutto la par- <l> Siedi» 
te alle provincie di quà del faro fi adatti , e fi riltrin- 
ga . Non rella cosi impropriata la parola regnum Sici- 
lie ; giachè fui nome della Sicilia propriamente i Prin- 
cipi , e i Pontefici quelle provincie vi comprendevano » • 

Cosi Innocenzo non eccede i confini della fua podeftà , fi- 
gurandoli aver voluto conceder l’ ifola, la quale riconofeeva 
una origine tutta diverfa , .e fulla quale nè egli , nè alcun 
de’ fuoi predecelTori avevan goduta ragion veruna . -Così in 
fine può. idearli, che il. Re Ruggieri fi fufle di quella con- 
’ceflione contentato, ed aderito- avefle alla convenzione - 
XCI. Egli è in verità da crederli , che un Principe così po- Non b verifiml- 
tente nel colmo della vittoria,, e che in. fue mani aveva il 

glcri abbia voluto 

Pontefice , abbia chiello- folamente quel, che non aveva, e feudo 

che giuda 1 ’ opinion di quei tempi da’ Pontefici potè- r ifola di Sicilia.. 
vafi ottenere, quale era il titolo, e la dignità reale. Non è 
f uiuo verifimile d’aver voluto ricevere per concefiìon ponti- 
ficia il dominio, dell’ ifola , che dalla, ragion della guerra , 
coll’ invito eziandio, e confenfo- de’ popoli,e da’fudori del fuo- 
gloriofo Gknitore unicamente riconofeeva , con render ligia , 
e dipendente quella Sovranità, che libera, ed illefa fino a 
quel punto erafi mantenuta . In fomma chi può dubitare 

che 
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che nello flato, in cui eran le cofe , Ruggieri abbia voluto 
dar legge al Pontefice , anziché riceverne ? Egli di fatti , 
avuta la conferma del ducato di Puglia datagli da Onorio , 
ottenne il principato di Gapoa , con privarne alfolutamente 
il Principe Roberto , che lo fteffo Innocenzo_ con tanti sfor- 
zi aveva prima proccurato di farglielo rcftituire . 
n cenfo i per XCH. Prima però di finir quefto articolo . convien darci carico 

la Puglia e la Ca- oppofizione rilevata dalla coflituzioo del cen- 

labru. 

fo, che li prefuppone eflcrfi riabilito per l’uno, e l’altro re- 
gno . Ma da quella un altra riprova li deduce , onde 
la bolla d’ Innocenzo alle provincie di qua del faro vien limi- 
tata. 11 cenfo de’ dodici denàj per ogni pajo di buoi , non sì 
dubita, d’elTere flato coftituito fulle terre , che allor poffedeva 
Roberto, e che non aveva concedute ad alcun de’fuoi nazionali^ 
Eran quelle fenza dubbio le terre di quà del faro ; giachè, 
come fi è detto, allora nulla Roberto pofledeva nell’ ilola . In 
luogo di un tal cenfo furon fìlTati i feieento fchifati in ogni 
anno . Se adunque quel cenfo per ie terre di qua dal faro era 
Rato promello, per le medefime terre deve fentirfi il cenfo 
Rabilito in nuova forma di 6oo. fchifati annui, ed a quello 
furrogato . 

Si Binflifica XCIII. Per giufiitìcar l’argomento bada leggerli gli atteftatì 

fatto : ne ciò, in- ^ . . . * 

competente alla autori cenoatì nella contraria fcrittura , (i) Cencio 

liberti dell’ ifola . nel fuo rcgillro , ed Albino nel libro de’ cenli . Dica ciò , che 

vuole quel Prelato; il primo rapporta l’antico cenfo di Ro- 

ber- 

ir r~ ~1 — l i ===== I ■ I . - 

(i) Cene. iifitJ Muraf. dijf. antlqu. Ital. Albln. 
cenf. In tom. ì. monum. rom. Ponti/. Scritt, di rota. 
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berte Guifeardo , indi foggiuoge : proceffu vero temporls , duÀt 
Papa Innocentìus ìret Gahtìum , Rogertus tane Rex- Sìcìlite ‘ 
conjlituit ipfi dare annualiur prò apuli a , O Calabria fek» 
ceatos fchifatos . Il fecondo però , fendofi pofeia , come fi dU‘ 
rà , aggiunti altri quattrocento fchifati per le terre de’ Marii 
nuovamente acquifiate, dilfe cosi : Rex StcììÌA prò uipuHit y 
Calabria , fi* Marjia mille fchifatos . Non è punto incompe- 
tente , che un Sovrano per alcune fue terre folamente rico* 
nofea un altro Principe , e di quello fi dica feudatario. Va- 
llilfimc provincie dal Re di Francia riconofeevano in ^ 

feudo i Re d’Inghilterra, e gli preflavan giuramento di fe- 
deltà : e tuttavia Aagliam , & Hyberniam fummo poteva- 
te teneèant . Adunque il Re di Sicilia promette il cenfo per 
le terre di quà del faro , quali da ciò maggiormente fi con- 
vince efferfi folamente comprefe nell’ inveftitura d’ Innocen* 

20 . Intanto pofiìede l’ ifola con pienezza di libertà , e col ti- 
tolo , c corona reale , che ivi gli furon confermati . 

XCIV. Dopo quella pace avendo già Ruggieri acquillata Napo- Raggieri «qui. 

, li , fenza efler d’ uopo d’ inveftiture , Bari , Brindili , ed altre 
città fi fottopofero al di lui imperio, c uli altre furon j-oUe 
armi foggiogate. Cosi tante provincie prima divife in molte 
dinallie fi videro riunite , e formarono quello fiorkiliìmo 
regno . Ruggieri allora collocata la fua fede in Palermo 
[colle nuove leggi, che promulgò, con aver creato gli Uffi- 
ciali della corona giulla gl’ illituti originar) delia Francia, e 
colla nuova polizia , che introdufle , pensò , e feppe collitui- 
re una ferma , e (labile Monarchia . 

XCV. Nello (lato di tanta felicità non lafciò egli tuttavia à'a. fociamento di Gu- 
vere i fuoi cjniralU con Celeiìino II. infolbettito della f 

_ ' imprefe e morte 

di di Ruggieri. 
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4 i lui graadazu» t col di lui fuccefliars I«uc‘io IL Con 
quell’ ultimo nel X144. venne alle rotture, e fu obligaie^ 
invader le terre della Chieià « Allora quel Puntefìce , oltre di 
quanto Urt>ano IL conceduto avea al Coqte. Ruggisri, gU 
concedette TapellQ, i fandaliylo feettro, la mitra» e la dal- 
matica riguardanti la giurirdizion fpìrltuale. Morto indi nel 
1 44,5. Lucio , il Re Ruggieri col di Iqi fuccedoFc Eugenio JU, 
godè una perfetta quiete; ed intanta noa Ufei^ di portare Iq 
fuearmi vittpripfe in Africa, e nella Grecia» Pofcìancl usr» 
de’tanti 6gli,che aveva generati » vedendoli col fola Gugliel- 
mo, fen» pennello papale, lo aH^ci^ al regno; e Analmente 
nel U54> venne a morire» 

Succede Gngiiei- XCVI- NclU vafta Monarclùa fu ccedette Guglielmo» Comunque 
mo: brighe , e pa- prima volta iu vita del padre li (uffe coronato, alla di 

con **Adr^t*iT Hiortc pel giorno di Pafqua di ^0 ®SÌÌ li iq 

Palermo nuovamente coronare» To|lo pacquer delle brighe col 

Pontefice Adriano IV» Quelli chiamò in ajuto ambidu? gl’Inf 

peradori Federigo , e quel di Gollantinopoli » Vi fu ancora 

qualche fe.dirlone t\el regno , Finalmente rotto l’cfercito del 

greca Imperadore , e fugati i ruballi , AdrUno IV. mandò- 

tre Cardinali per trattar la pace». Quella nel 1156. li con-s 

chiuCe ; e fi firmarono i capitoli , che riguardano in maggior 

parte l’ efercizio della chiefiallica giurifdizlone » 

Nell» bolla dtXGVII. Or nel dccimo di qucfti capitoli promette il Papa coa- 

Adriano folto no- cejgfg Re^nuni Sicilia , ducjtum Apuhs , princìpatum Ca- 
rne di regno di SI- ® i ji t 

cilia intende il pu^ » giufta la precedente bolla d Innocenzo ; ma 
titolo , c la digai- *'vj aggiunge; Meapolintf Salernumy ^ AmAphln cum omnf 
tì reale. pertìneatìii fuis f nec non & ntar^iam Sfc, Così dal Ba* 
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renio vìen riferita U bo'la; e (i) molte autoriti di ftorlci 
fi rapportano in conferma . Ma il Cronifta di Foflanova dif- 
fe folamentc ; Paps concejit totam tcrranìy quam in fe te- 
nebdt . Quale era quefea terra , fe non che quella , che po> 
teva il Papa pretender di faa periioenaa? Tal non era cer- 
tamente l’ifola di Sicilia. L' Anonimo Gafinefe cenna ^ che; 
con^rnuvit ei regnum . Il Salernitano fi avanzò di più : 

Papa ipfum per unum vexìllum de Regno SiciUie invejìivit . 

Cofa mai però deve intenderli fottò il nome di re»no di Si- 
cilia ? Non convicn replicare quanto a tal propoli to fi è detto 

a • 

folla bolla d’ Innocenzo . Sembra ellerfi a chiarezza giuftifi- 
cato di non comprenderfi ^ rè potervifi comprendere che il 
nome , e la dignità reale , o pure le provincie di qua del 
faro, e non mai l’ ilnla di Sicilia. Non altra intelligenza 
adunque ammetter deve la bolla di Adriano, che a quella 
del fuo predeccflbre fi uniforma. 

XCVII. Non fono tuttavia da tralafciarlì in eonfcrrtia tre altre I con 

riflelfioni . Qua’ furono i primi contrafli tra Adriano IV., e 
Guglielmo.^ Senza ricercar raffenfo pontificio Guglielmo eralì domimo dell’ ìfoio. 
già coronato Re in Palermo . Pufeia in Salerno il Pontefice 
gli manda il Cardinal Errico : ma il Re non vuol riceverlo^ 
e lo rimanda in Roma . E perchè ì perchè irritato eratì dal 
vedere nelle lettere, che gli fi dava il titolo di Signore, e 
non già di Re dèlia Sicilia: Eo quod ^ come dice (a) Il Sa- 
lernitano, in literis 'Apojlolich P^pa eum non Regem^ fed 


F a 




(i) Chron. Fojfanovt Anonim. Cajìn. & Salem. an’i.ii^S. 
(i) Salem, in Chron. ann. 1156. 
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iomlnum Sicllis nomnahat . Gooie(Bi adunque Adriano il do> 
minio della Sicilia in Guglielmo, nè poteva contradarglielo, 
come non fi era mai contralìato ad alcun de’ di lui prede- 
ceflbri. Pel fole titolo di Re era la contefa: per quello £bl- 
tanto furonvi delle ofiilità, e fi accefe la guerra. L’accor- 
dio adunque indi feguito che altro potè comprendere fuori 
che il titolo , per cui era la contefa ? Come mai può dirli 
di aver coraprefo il dominio dell’ ifola ^ per cui non v’ era 
Rata veruna controverfia ^ 

Netta concordi* XCIX. Si ofiervi quindi U concordia rapporto all’ efercizio della 
fi fa differenza tra glurifdjzion fpiritualc . Ben rimarchevole è la differenza tra 
l’ ifola. 'quello, e quel regno derivata forfè dalla bolla di Urbano 

li. Le appellazioni alla Corte Romana , e le legazioni fi 
vietano aflbiutamente . Rella al Re la libertà di ritenerli 
quegli ecclefiallici , che fuflcr dal Papa chiamati . Prerogati- 
ve, alle quali il Papa non fi farebbe uniformato, fe creduto 
aveiTe di fua pertinenza l’ ifola di Sicilia . 

Il cenfo c sta- C. Si rifletta finalmente fui cenfo . Con Cencio , ed Al- 
biiiftecfpreffamfn- ^ ^ manifcllata d’ e fière fiato il cenfo di ^oo. fchifati 

te per U Puglia , 

c psr la Calabria. ftabilito nelle bolle di Anacleto , c d’ Innocenzo per le fole 
provincie di quà del faro . La bolla di Adriano non am- 
mette interpretazioni. Siccome in quella nuova invefiitura 
vi fi aggiunfe la terra de’ Marfi, così efpreiramente pro- 
mette Guglielmo cenfum. jcxcentorum fchìfatorum 'de Apulta , 
G Calabria , quin^entorum vero de Marchia . Due errori bensì 
sella (lampa di quello diploma preflb il Baronio vi fi notarono 
in quella parola quingentorum fchìfatorum de Marchia . Il cenfo 
non fu fiabilito che dt^oo. ichifatiper la Marfia,o fia terra 

de 
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de’ Marfi. (i) Albino nel fuo libro de’ ceniì li è'cennato, 
come attcfti : Rex SicilU deiet prò Apulia ^ ‘ fialabria y' 

& Marjia mille fchifatos , £ Cencio loggiunge , dopo avere 
divifato il ccnlb in tempo di Ruggieri: prò ApultOyO Cala, 
irta DC. fchifatos . Pofimodum vero , fVillelmus Rex ejus Fi' 
lius prò Marjia , quam occupaverat tempore ipjius Innocentiì 
PaptC , fuperaddidit -CCCC. fchifatos tempore Adriani y quando- 
ipfi fecit Honùnium apud Beneventum . Se il cenfo era per 
le provincic di qui del faro, come non può dubitarli, quel 
regnum SicilU y qual li' legge nelle due bolle d’ Innocenzo, 
ed Adriano , non comprefe , ne potè comprender l’ Ifola cer- 
tamente . Potè folo intenderli del titolo , e della reai digni- 
tà , che col nome di corona fpiegata erafi da Anacleto. ' 

CI. Non deve poi farli alcun cafo della notizia in riguardo al 

Pontefice AlelTandro III. cavata da Bernardo Guidone , e abbia ricevuto iv 

Pandolfo Pifano . Capitato nel 1165. in Meflina AlelTan- *** Ca- 

drò IH. , dilTe il primo , chic 1 eidem occurrit Rex Guillel- ^ 
mus , & regnum ab ipfo recognofeit ]ur amento fi delitatis reno, 
vato : ed il fecondo: Rex Guillelmus non folum quia Pa- 
pam y fed etiam ipfum domlnum , a quo tenebat regnum , re- 
cognofeens eum debito honore profecutus eji . AlelTandro 

dopo la morte dell’ Antipapa Vittore già da per tut- 

to , fuori dell’ Imperadore Federigo , riconofeiuto per 
Pontefice dalla Francia imbarcatoli co’ Cardinali , egli 

è veriflimo , di eflèrè in quell' anno approdato in Mef- 

» . ^ ^ 



'to Alb. 6- Cene, in he. cit, 
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fina . Ma (i) il Re Guglielmo ivi noo vi (ì trovò cer^ 
tamente . Dopo fedate le tarholoize della Calabria » e della 
Puglia egli k ne ritornò direttamente in Palermo: fi chiufe 
nel reai palazzo ; ed abbandonatoli airozio , ed a’ piaceri ,, 
fin che vi(Te nel n66. ^ noo volle mai più ièntire del go- 
verno. Air avvilo però delt arrivo del Pontefice gli mandò 
ambafeiadori con regali; e con cinque fue galee lo lece ac^ 
compagoare fino io Roma . Chi meglio dell’ Arcivefeovo Ro- 
mualdo »Hor vivente, e che pofeia accolfe il Papa in Saler- 
no , può attefiarci quelli fatti ? Egli adunque diHe (a) ì 
Quo cogaito Rex fVìIleJmus , qui tunc erat Pnnornà ^ jafttìos 
fitos cum munerìbua ad Rapata trafmijit , €t euta ctttn quinque- 
galeìs ad Romam conduci prétcepli . Ciocché negli Helfi atri del 
codice vaticano riferiti dal Barooio vien por anche confermato, 
e poi tutti i noflri fiorici l’attellaiib concordemente . Scodo cosi 
potrebbe forfè conciliarli quanto dllTeil Faodolfo. Ouglidmo da 
lontano trattò oaorevolmeote AlelTandro : ma quegli , ch’era Car- 
dinale, apprelè forfè d’ averlo così trattato qual Signore del regno: 
quando Guglielmo qual Ibmmo Pontefice intefe unicamente 
onorarlo. Ma come làlvarfi l’alferzion del Guidone, cheGo* 
glialmo aflente gli fi fia prefentato, abbia da lui riconofeio- 
to il regao , e rinovato- gli abbia il giuramento di fedeltà ? 
Vop’ è adunque confeflare, che la figoorìa libera dell* ifola da 
veruno de’ precedenti Pontefici noe mai polla in dubbio al Prin- 
cipi 

«a= -T7|-T7- I" - ^ ^ — 

(i) Falcand. hìji. Sic- fol. /{^ 6 . €t 448. penes Caruf, iì- 
tu ton> (. 

(a) Romuald, Salem, am. 1KÌ5. 
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eìpi Normanni non gU fi fia tampoco nè da Innocenzo , 
nè da Adriano, nè da Aledandro contraftata. 

GII. Continuò tuttavia la guerra cdl’ Imperadore Emmaouele Gnglìelmo i ri- 
Comneno. Guglielmo lo vinfo nuovamente nelle riviere del 
Peloponnefo . Allora fi ftabilì tra loro la pace : e dal Greco ° 

Imperadore col nome, e carattere di Re Guglielmo videfi trattato: 
onde dille (i) Giovanni Cinoamo: Ntc multo iuterìtAo tm- 
pon Regem temncìavlt Gulìélmum , cum antea Aac iìgnitate no^ 
gauderet. Ma nelle note vien coftui così redarguito: Ihfarùra 
bonus onAorgUco fojìu hon cejfàt . Regem WiUtlmm noti crea- 
vtt,/ed agnóvit Marinài^ cum anU hoc fiedus prò Tyranno*^ 

& provlncìarutn ufurpatore ài Greeis habtretur : SaviUìrtia tiflel- 
Cone ; poiché , f;bhene i Normanni dietro ancora 1' in- 
vito de' popoli per diritto di conquifta fi fuller creduti 
pàdroni dell’ ifola , e di quefte provinole , non avevan 
tuttavia giammai i Cefari d* Oriente mànifeftato Tanimo 
di abbandonarne la fignoria . Or come pià chiaramente si fatto 
ànimo può dimoftrarfi , che con una pace, in cui per Sovrano 
il conquirtatore vien ricónofeiuto Così può dirli francamente 
thè in Guglielmo fiali refo legitimo , perpetuo , e , qual era fui 
greco impero , affatto indipendente il dominio de’ Normanni'. 

CHI. Guglielmo temuto al di fuori, ed odiato da’fuoi fe nfe a Giglielmo i. 
mori nel nn6. col cognome di Malo . Con infinita confo- fuccede il fecoad<ik 
lazibn de’ fudditi fuccedè l’altro Guglielmo chiamato fl Buo- 
ho . Egli era appena di dodici anni . Imprclè il governo la 
■ F + ' .Rc- 

(l) Ginn, de rei. gejl. a Joan. Eman. Com. Ub.j^.. Mt. 
poji Cara . 
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Regina vedova Margherita ; ed il primo penfìero fi, fu di fare 
fenza verun pcrmcflb coronare il Figlio dall’ Arcivefcovo di 
- y ' Salerno col concorfo di tutti gli Ordini del regno , e di uo 
V ' numero infinito di popolo . L’ Imperador Emmanuele non la- 

fciò Immaniinenti di mandar ambafciadori, per confermar (eco 
lui la pace col Re difonto già fiabìlita . Fafsò egli pure ottima 
corrifpondenza col Pontefice Aleffandro III.; nè lafciò giammai 
di ajutarlo nelle gravi difcordie coll’ Imperador Federigo Bar- 
baroffa . 

Non ebbe mai CIV. Or di quello Sovraito non fi vede alcuna qualunque fia^ 
investitura papale. ioveftitura . Si vuol tuttavia l’ oppofto in vigor d’ un docu- 
mento pubblicato dal Baronio . Son quelli appunto gl’ atti 
della vita di quel Pontefice . Non fi sa di qual fede quelli atti 
poflano elfer meritevoli .. Nientedimeno altro ivi non fi leg- 
ge , fe non che Guglielmo fuccedette Jìcut in Regno , ita & 

■ in eadem devotione , & jìdelltate . In cotal guifa fi prefuppo- 

ne foltanto, che Guglielmo continuato abbia nel medefimo 
Rato, e non già s’ afferma d’ elTervi Rato alcun atto, in cui 
da quel Sovrano predato fiali giuramento di fedeltà : Sendo 
così, come potè aflìcurare Andrea Dandolo : Regnum ah eo 
recognofeit , renovato fidelitatls juramento ? Sì fatta afferzione 
. . non è che di un edero, il quale non teppe certamente ap- 

plicarli alle particolarità di quedi regni: ed inoltre è sfor- 
niu di qualunque appoggio . Non può adunque , ne deve 
. darfele pefo veruno . Si figurino però , come li voglia- 
- no quedi documenti , tempre dovrebbonfi intendere di quel- 
-k fedeltà, che fi era folamente predata pel regno di quà 
del faro . 

La decretale dì g- ^ Guglielmo intcrpcllato Clemente 

Clemente tmlk w * 

concbiude. Ili» 
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III. (j) in una fua decretale abbia riipofto , che, predato una 
volta il giuramento, non era d’ uopo da’ fucceflbri nuovamente 
prcftarfi , purché ollervaflèro fedeltà , ed omaggio . Ma quella 
decretale porta la data del 12 90., quando Guglielmo erafene 
morto in Ottobre dell’ anno precedente . Inoltre non confron- 
terebbero , anzi lotterebbero tra di loro il Dandolo collo lem- 
polo di Guglielmo . Quello fuppone non aver egli predato 
giuramento; e quello aflìcura d’ averlo rinovato . ■ 
evi. Il tatto fi è, che gli dorici fincroni non fanno alcuna men- Lf Storici no« 
z ione di quella inveditura . Romualdo Salernitano, quegli ap- menzione cR 

queila bolla , ed b 

punto , che uofe, e coronò Guglielmo , nulla ne dice (2) ; H 'tc verifuniie . 
autem fecunda die pojì mortem Patris ex mandato Regln^t yConfiHo che noa ven* fia 
Archlepi/coporum , & Baronum , & popuU in Regem eji pro~ 
motus: ed indi la folennità , e gli appianfi univerfali didin- 
tamentc addivifa: nè, finché vide, quell’ Arcivefeovo, fendo 
così attaccato al Re , fa motto alcuno del pretefo giuramento. 

Così del pari (3} Ugon falcando cenna fblamente ', che Jub ' 

ingenti plebis gaudio Rex creatus per urèem folemnher equità^ 
ylt . Ugual filenzio fi ol&rva preffo tutti gli altri : e quel» 
che è più, gli annalidi Baronie, e Rainaldi diiigentilfimi'in 
rintracciare, e produrre fomiglievoU bolle., di queda np& 
fan parola . Si ccnfeflì dunque quel , che dovette avvenire. 

Guglielmo fua ragione riconofeeva da una legitima fucceffio- 
■ nc: era dato Re acclamata da’fuoi popoli : tale era rU 



(l) Cap, ve ritati s de jurej, 

(a) Romuald. Saler. Chron. ann, 
(3) Falcand. hifi^fict fol. 443. 
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Guglieèmo Scoro- 
nato Tancredi, che 
affocia al regno i 
fgli un dopo Tat- 
uo • 


guardato ancora dall’ Impcrador tf Oriente . Non trovò uh 
Pontefice co’ fulmini delle cenfure alla mano per obligarlo 
a’ giuramenti . Gii predò bensì tutti i Tuoi ajuti nelle ur* 
genae della Ghiefa romana. 'In tanto colla corona fui capo 
fcoza veruna dipendenza i Tuoi regni governò fovranamente. 
Per la morte dì CVII. La morte oh qtlanto intempeftiva di quello degntf' 
fimo Principe avvenuta nel n8j). cagionò gravilfimi difordi- 
ni per la fucceffion del regno . Tancredi Conte di Lecce fi" 
glio naturale del Duca Ruggieri primogenito del Gran Con* 
te nel principio del 1190. fu in Palermo acclamato Re j e 
Iblennemente coronato . Nella (i) cronica di Foflanova fi 
dice ièmplicemente : Omnes jirch'tépffcopi , Eptfcòpt , Ab* 

hates ^ & uHÌvàrft aulici Comifci Sicil'ue invicem convenìentés 
degcrunt Comitem Tattcredum^ O honoì-’ifict in Rtgetn corona* 
verunt . Altri (2) però foggiungòno : Romana Curia dante af- 
fenfum . La contefa era con Arrigo Imperadore marito di Co- 
ftanza figlia dd Re Ruggieri , a cui come legiiima fucce- 
ditrice, vivente Guglielmo, fi era -predato il giramento di 
fedeltà . Molto però piaceva al Pontefice Clemente III. non 
avere un vicino così potente ; perciò egli è da credeHì d avet 
facilitato n n^no a Tancredi . Ma non fàpplamo , nè da 
veruno fi addita, fe vi fi* data invediturà , nè qual ne sia 
flato il tenore. Indi quedo Principe nel 1191. da fe fece 

coronate in Palermo.il foo figlio piimogénlto Ruggieri ; per 

la 


(i) Chron.- Fojfanov. ann. 1189. HyJÌ. Jic. anon. ànn. 
1189. 

(a) Riccard. de S. Geroti Aiionim. Cafin. am. 1*90. 
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la di cui morte accaduta nel ii5>3. futro^ Taltro figlio Oa- 
glieimo , fenza però efièrsi «derrata l' autorità poattfìcta . 

CVUI. Frattanto Arrigo colla fiu moglie G>(lanza compar- Arrigo , • Co. 
vero in Italia . Vengow) in Roma : altro certauKntc non era il “““ 

_ ^ il regno lenza cer- 

principale oggetto fe non che quello di acquiftare <piefto reame, 
che loro, come dice Riccardo di $an G^rtnaoo^jttre fwxejpo- 
rìo pertinebat . £ tuttavia egli è da rimarcarli, che dalPon> 
telice Celeiiino ebber la «orona imperiale; ma per queAo re- 
gno non ricercaron invelHtnra. In tale Rato Tancredi & 
ne morì lafciando la fua moglie Sibilla col figlio infante Gu* 
glieimo . Fu facile allora ad Arrigo del regno impadronirli : 
ed entrato finalmente in Palermo, l’ infelice Guglieloio veooo 
a cedergli la corona di Sicilia. 

GIX. Le crudeltà da quello Principe ulàte contro i fuddi' Morte di Airi, 
ti , e contro la reai famiglia de* Normanni obbiigaroo Gofìan. * 
za a cacciarlo dal regno, ed impreuden^ il governo. Ond* 
egli poi, nell’atto di vder palTare con potente armata io. 

Sona, a 29. Settembre del 1x97. Te ne mori io Meffioa 
Non v’è mancato alcuno, che avelie accagionata quella pia, 
e religiolà Sovrana d’ averlo fatto morir di veleno. Ma la 
barba, che doppo lèi fecoU illefa ancor fi conferva fili men'' 
to del rada vere , fineotifee la calunnia . 

GX. Frattanto Arrigo non curò affatto di cercar inveUin»-* U '««»- 
ra , e predar omaggio . Si vuol tutuvia, che egli abbia fatto 
il fuo tedamento. Quello fi dice cavato dalla vita d’Iimo* 
oenzo IlL fcritu da tm Anonimo (i), e trrnrata in un col* 

legto 


(l) Jnoriim, fuxeof. g^. Innoocn. III. pena CaryJ". òibl, 
iom. a. fol. 636. 
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legio di Folx nel paflato fecole . Si narra , che da’ Romani 
pofto in fuga Marcovaldo , tra gli altri mobili fiali trovata 
quella carta. Ma. un tal teftamento non v’è di fatti; non fi 
è mai riconofeiuto ; ed aU’alTerzion di quello Anonimo dovreb* 
be afiidarfi unicamente . . . : . 

Nou offende il CXI. Sia non però qualunque fi voglia ; nulla conchiude 
dmuo del regno. _ Arrigo ordina alla moglie , ed al tìglio 

di corrifponderc al Papa , ed alla Chlela romana' omnia 
jura , a Regibus Sicilije confueverant habere & domi'- 
no Pap/e fecuritatem faciant , ficutl Reges Sicilite roma- 
no Pontifici , & romana; Eccìefia facere couf u everml Quelli- 
non farebbero fiali che i cenfi di mille fchifati dovuti fili- 
la Calabria, filila Puglia, e fulla terra de’ Marfi . Quando poi 
il figlio ■ morifle fenza figli,, o .alla madre pfemorifie, pojt 
■ mortem fuam regnum SicUitc ai' romanam Ecclefiàm ieveniat . 
Uferebbe così Arrigo una beneficenza alla Chiefa romir 
na ; non mai in quella riconofeerebbe alcun diritto . 
Potrebbe ancora fentirfi di quel regno di Sicilia , che era 
comprclo nell’ invellitura , e non gik dell’ ifola . Ma final- 
mente voleva egli morendo così falJarc i fuoi conti ed in 
quello, e nell’ altro mondo con difporre della roba altrui a 
favor della Chiefa . Il regno era dote di Gofianza , e fi ap- 
parteneva dopo la di lei morte a Federigo . In che può of- 
fendere la fovranità dell' ifola di Sicilia una sì fatta quanto 
incerta, altrettanto inutile difpofizione ? 

L’Hovedennon CXII. Si vuolc però, per quanto ne dice l’Hov eden, che al- 
può parlare deir i- Jjj di lui morte fufon refUtuitc alla Chiefa romana molte 
terre, e fra quefte Sicilia ^ Apuìia^ Calabria^ O omnes ter- 
rX , qux fuenint Regis SicUix uf proprium patrimonium 

B.Pe- 
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B. Petrì. Ma di fatti avvenuti in paefi così rtmoti colà 
leva fapcrne un Monaco inglefc ? Potrebbe ciò concepirli di 
quelle terre, che con eflfetto dal Re di Sicilia pofTedevanG come 
patrimonio di S. Pietro ; ed in vigor delle additate inveftiture 
potrebbero pretenderfi i cenfi fulle provincie di quà del faro* 

Così (i) per appunto nelle note a quell'autore giudiziofa- 
mente G riflette . 

CXIII. Di fatti a Coftanza per le , e pel figlia fu data la i*!»- 

Iblita inveftitura , quale, come fi è dlmoftrato,' no» altro forma fi>. 

che le terre di quà del faro riguardava. Ma Innocenzo III. lìw. 
profittando del tempo incontrò riparo per alcuni capitoli con* 

_ ^ ^ ^ le però arrivò nel 

cernenti la chiefiaftica giurifdizione . Per tutto il dipiù fi ^ 

uniformò ad Adriano, ed usò le medefime parole anche pel Ui motte, 
cenfo di mille fchifati per la Puglia, per la Calabria , e 
per la Marfia , e rvon mai per l’ ifola di Sicilia . La bolla 
non intera, e fenza data non 1’ abiamo che (a) dal Rainal- 
di , e n rileva da una lettera di quel Pontefice alla Regina 
Coftanza giorni otto prima della di lei morte. Accadde pe- 
rò, che deftihato il Cardinal Gaetani per portar sì fatta boi* 
la trovò la Regina gik paflàta all’altra vita ( 3 ): Privilegium 
non pervenit ad ipfara morlìs acceleratione pniventam . Rimafe 
così fenza alcun effetto codefta invelVitura . 

CXIV. Sendo così , fi riguardi l’ epoca pur troppo chiara de’ Si concl«jode,cb» 
primi conquiftatori della Sicilia. Si veda in efia, come fen- ‘ Normanni per 

1’ ifola non rico- 

«a 

nobbero nò li Do. 

. j ■ - . ■ - . — . _ =g-** £i,j di Paglia, ni 

(1) Hoveden apud Caruf. bìbl. tom. 2. pag^ loia, in not. l Pontefici. 

( 4 ) Raynald. ann, 118 . 

( 3 ) Anonim, Fux. dt gejì. Innot. IJR 
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za dubbj furori eglino fino aU’acquifto delle provine te dì qua 
del faro anbluti,ed indipendenti, nè mai riconobbero la Se^ 
de Apcftolica nè con giuramenti di fedeltà , ed omaggi , nè 
con preilazion di cenfo . Dalla limpidezza di quedo dato , e 
dalla bolla di Anacleto fi rifehiari qualunque equivoco, che 
fi vuol rilevare dalle poderiori . Semprethè il retto fenfo 
alle medefime fi adatti, con concepirli fui nome di regno il 
titolo, e la dignità reale, e fui nome di Sicilia anche que« 
de provincte , vi fi conofeerà comprefa loltanto la Sicilia 
di quà del faro, e queda fola fi vedrà foggetta alla pre- 
tefa ricognizione : ma non vedrafii , che nella pienezza del 
dominio temporale dell’ifola fi fieno giammai pregiudicati , 
finché la fignoreggiarono , i gloriofi Normanni. 

( ■ 


‘-CA- 
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J Principi Svevi non riconobbero alcun 
diritto de* Romani Pontefici' 
fuWifola di Sicilia. 


L 


TNT Coftania fi eftipfc la ftirpe de*^ Normanni . Lafiib el- 
la nel Tuo tefiaroento ereds il fuo figliuolo Federi- 
co, ed il reame folto la cura , e ballata d^ Innocenzo ter^ 
ao ^ Non faprei , le giudiziofo fulTe fiata om ai fatta penfa* 
mento, per averli cosi potuto aprir la firada a molte in^a> 
fie intraprefe.. Innocenzo III. accettò- il ballato, (i)e fcriffe 
a’ familiari del Re, ch’egli non tanto colle parole, quanto 
co* fatti avevaio accettato.. Ma bentofio fi conobbe, (2) che 
non tatti tutelf nomine , qixam fui JurU tuendi cnufa Sìciliam , 
& Apulìam admìnijirabat . 


Còftanza larcib- 
balio di Federici 
Innocenza III. 


II. Or tuttoché Federico vivente il Padre falle fiato eletto per' T..ny^T "- non: 
fuccellbre nell’ imperio , nondimeno alla c|i lui morto erano *pp'®” 

• inforte gravi contefe tra’ Principi della Germania . Parte ^ 

• di loro elelTero Filippo di Svevia ,. e parte Ottone di Saf- rigo, 
fvoia . Il Papa Innocenzo era balio di Federico;, doveva fo- 


(1) Innacent,. epift. lié. i. 

(2) NaucUr. gtn. 34^ Giann. lib, 15* 
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tenere la di luì elezione: ma in una Aia bolla (i) dichlarb 
di non eflcr conveniente il regno di Sicilia unirli all’ impe- 
rio. E perchè (a)? Patet ex eo quod per hoc regnum Sicilia 
uniretur imperio ^ & ex ipfa untone confunieretur Ecclejìa : 
nam^ ut & estera pericula laceamtts y ipfe propter Jìgnìtatem 
ìmperìi nollet Ecclefic de regno Sicìlue Jìdelitaiem , & homi* 
nium exhìbere y ficut noluit Pater ejus . Così lo fteffo Inno- 
cenzo efclufe Fiderico . CoAui però non perdè giammai di 
veduta la fua pretenfione ; e conofeendo , che l’ oftacolo gU 
veniva dal Papa, non lafciò mezzo da renderfelo ben affet- 
to con manifsAargliA ofTequiofo , ed obbediente . Uccifo quin- 
di nel 1108. Filippo, e nel 1210. dimefTo Ottone, a’ 13. di 
dicembre di quell’ anno gli riufeì di effer egli eletto , ed af- 
funfe il titolo di Re de’ Romani . 

Gli arti fatti ài III. Qut fi producc un atto dal Rainaldi , che Federigo abbia 
fatto proclamare Re di Sicilia il Aio figlio con promeffa di 
cedergli il regno , e riconofcerlo dalla Chiefa romana pri- 
ma di ottener la conferma dell’ elezione , e la corona impe- 
riale . Quefto però , ed ogni altro vantaggio non meno In- 
nocenzo, che il di lui luccelfore Onorio forfè poterono in- 
giuftamente ftrappare da Federigo prima di accordargli ciò, 
ch’egli cotanto anelava , nè fenza manifeAa ingiuria gli fi 
poteva negare . Ma queft’ atto non fi rileva , che dagli ar- 
chivj di Roma: c tuttavia 1 ’ inveftiiura, e l’omaggio, 

non 

I l I •■••Y ==s=s=s====B= - 

(1) Roynald. tom. 13. ann.^ Iioo. n. 17. & a8. 

(2) Raynaìd. ann. 1200. n. 27. & 28. tom. 3. 


Federigo prima di 
aver la conferma, 
e la corona delP 
imperio non lo pre- 
giudicano , e que- 
Ae non farebbero, 
che per leprovin- 
eie di quà del ia- 
to. 
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non fono concepiti per l’ una , e per l’ altra Sicilia . ,Sono 

'uniformi agli atti precedenti : prò regno Sicilia , & ducatu 

Apulia : che non s’ intende fé non che pel regno di quà 

del faro, per quanto fi è chiaramente giufiificato. Difatti fi 

promette il cenfo in 600. fchifati efprefiamente per la Pu« 

glia, e per U Calabria, e di altri 400. per laMarfia. Dell* 

ifola non doveva farfene, nè fe ne fece motto alcuno . 

IV. Intanto, che che ne fia di qucfti atti confervati negli archiv j Federigo ibstic - 

romani , qua’ richiami non vi furono di Federigo già dive- "* ‘ ’ 

. DO fua depoCzione, e 

nuto maggiore, che Innocenzo trattando con una donna avef- ^ 
fc faputo ben profittare con alterare i precedenti concorda- 
ti.^ Balìa leggerli la prefazione alle fue collituzioni, per ve- 
derli le fue protefte , che da Dio unicamente riconofeeva i 
fuoi regni : Sola l}ivina providentta dextera prater fpent' ho- 
minum fublimavit : e come il regno di Sicilia ; no» 

Jìra pretiofa propter inòecillitatem atatis nojira . . . extiterit 
haéìenus lacejjitum , Si sa quindi, quanto quell’ Imperatore fia 
flato impegnato in rivendicare le fue sovrane ragioni , e ge-* 
lofo in cullodirle . Indi nacquero i diifapori , e le gravi di» 
icordie con quel Pontefice non folo , ma co’ di lui fuccelfo- 
re Gregorio IX. , ed Innocenzo IV. Fu egli {comunicato , e 
finalmente nel concilio di Lione tenuto nel 1245. deporto; 

Federigo riputò ingiufta cotal fentenza : proccurò tuttavia d’ 
umiliarli al Pontefice anche per mezzo del Re di Francia . 

Ma con fommo forprendimento di quello Sovrano Innocen- 
*0 IV. fu ortinato. In tanto però (i) Federico proi'eguì ^ 
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finché viflè , pep altri fei anni a regnare liberamene . Nel 
iato Mltamento erede fcriHe in queAo regno il prlmogeai. 
to Corrado ; ed io di lui difetto Arrigo fecoodogeoitò . Mor- 
ti ambidus fenaa figl4 foAitai Tancredi , che balio eoa amp^ ' 
(ima autorità eleflè ki aflenea di Corrado > 

Corrado k feomn- V. Tancrcdt fece immantiaentì Cwrado acclamare . Ma quefta 

meato . acqnift* Principe , anziché i regni , eredirb lo sdegno implacabile «hi 
tutto > e poi nitto- or 

Roma. Innocenzo IV. muove de’dìdurbi nd regno , quafich^ 
fiifie alla Ghiefa romana devoluto: In tanto nd 115». cala 
Corrado in Italia con potente efercico, e gli rielce tutte lo 
ctttk ridurre alla Tua ubbidienza . Perciò fii dal Papa icomun 
meato» e nel izS4' ^ ^ morì», mentre tornava ia Germa- 
nia . 

A Corradino fi VI. All’ oatco fuo figlio Corradioo lafciò egli per balio it 
cantraft» il regno. Marchefs d’Honebfttch. Previde però la tempera, che po» 
teva avvenirgli da’ Pontefici» e raccomandò al balio di proc- 
corame la pace . Dal ( 1) Mardiefe fi mandaron Legati al 
Papa . Ma si £ma legazione fi afcrkfe più tofio a debo- 
kzza. Quindi il Papa gli confermò folameote il regno dà 
Gerufalcmmc , cd il ducato di Suevia ; e per qucfto re- 
gno aflòlutameme rifpofe , che ne voleva ft poffcflb, ed; 
il «femiaio , eoa una Stccz. rUerva di ragioni a favor di Gor»~ 
radino al tempo della di lui pubertà (z). Ma tutto fu appa- 
renza: le mire erano di fpoglkmelo pcrpetnaraenie . 

' VII. 


(1) Anonìm. & Saò. Malafp. kìjìor, Jtc» penes Caruf.bìbh 
tom, z. jol. 688. 

(z) Anonìm. ubi fupra . 
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VII. Pcrfaafo 
ficile fi fude 

giarfi p«r concederoe ad altro Principe l’ inveftitura . In tan-, « coronazione di 
to , giunta la falfa notizia della morte di Corradino , Tan- Manfredi per la 

. /• /• 1 1 •.-« j' » notizia della 

credi fa foleonemente acclamato . con acquitiarne di tutto 

' • * morte di Corradi* 

il regno il pofieflb ; cd in quello ftato fpos?) la fua figlia no. 

Coftanza a Pietro d’ Aragona primogenito del Re Giaco' 
mo . 

Vili. Non mancaron le feomm uniche : Si continuaron le pra- Accordio del Poli- 
tiche , che fciolte coll’ Inghilterra , e rifiutate da Luigi Re ** 

di Francia, per eflergli fembrata cofa affai fcandalofa privarne Manfredi acquata 
del Aio regno un innocente pupillo , furono alla perfine da «gno. 
Clemente IV. conchiufe con Carlo d’ Angiò. I capitoli eran 
troppo gravoff, e lefivi delle fovrane ragioni; ma da Carlo» 
che - con una carta acquiltava il regno altrui , furon facilh 
niente accettati . Quindi quello Principe coronato io Roma , 
nella battaglia 4^’ 6 . Febrajo del 1265. tradito, ed uccifo 
Tancredi, ebbe la forte in brieve tempo dell’ uno, e dell’al- 
tro regno renderfi padrone . 

IX. Bentoflo però i regnicoli ebbero a pentirli per efferlì ve- Venuta , e mort* 
doti oppreffi di pefi così ingiulti , ed intollerabili , che gialla 
le parole dell’ Anonimo cruortm eliciu/it , tc moduUas . Qua’ 
querele non lecer eglino ? Itivitaroa Corradino ; che calato in 
Italia vide da principio la fortuna ^vorevole con efferlì a 
lui voltati quelli popoli, e con aver l’ifola, rotte le truppe 
di Carlo, per lui come Icgitimo Principe alzate le bandiere. 

Ma poi chi n; ignora l’cfito infelice, ond‘ egli calato nelle 
mani di Carlo fofferfe quel torto , che fa orrore all’ umani* 
tà , e farà d’ eterno bialimo a chi lo commife ì 

G 4 X. Or 


adunque quel Pontefice dalla fperienea , che dif- Pratich» de’Ponrc- 

- , .. Ilei per dare i’ in- 

per le il regno acquiHare , cominciò a maneg- . , , 

* O i » w t/#crivnrv 
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L’ investitura di X. Or da qucfti fatti per altro certiflinii cofi può rilcvarfi in 
Culo d'Angib non p^Q dominio temporale della Chiefa romana full’ ifola 
«omprende 1 ifola. ^ certamente. L’inveftitura conceduu a Car- 

lo d’Angiò, ed il di lui giuramento lì prcfuppongonoefprcf- 
fameote per la Sicilia cttra , & ultra pkarum . Lettili pe- 
rò , (i) lì vede f abbaglio .* le precife parole fon per 
appunto : regnum Sìcil'ne , & totam terram y qutc ejì €Ì- 
tra pharum ufque ad conjinia tern: preii&re romana Eccle- 
Jia y excepta Cìvìtate Beneventana . Si prdla indi 1’ omag- 
gio prò regno Siciila G tota terra y qua ejl citra pharum . 
Or quelli atti così concepiti, non v’à dubbio alcuno che- 
non contengano efpreflamente la Sicilia di là del foro ; e 
■ quafichè corrifpondono alle precedenti inveftiture ^ Onde (of- 
frono la medefima interpetrazione dì doverft fentire la Sici- 
lia di quò del faro: vie più, che già cra6 introdotto Tufo 
di dirli utraque Sicilia , o pure Sicilia citra , G ultra pha^ 
rum . Perchè adunque in quella nuova inveditura non efpref- 
farfi ugualmente 1’ una , e 1’ altra Sicilia i* 

Delle parole del- X. Ma le fìefle parole, manifeftano a fufiìcienza di eflcrO voluto 
fentire per la Sicilia di quà del faro. 11 regno di Sicilia farebbe 
fiata una 'voce , die poteva la terra di quà, e di là del faro 
abbracciare . In gulfa che ove altro non vi li faJis aggionto,. 
l’uno , e r altro regno avrebbe potuto comprenderli . Se vi fi 
aggiunfe il regno colla terra di quà del fero, l’uno dall’al- 
tro volle certamente diftinguerfi . Nè fon due cofe diverfc 
la terra, ed il regno . La terra di quà del faro colUtuifce 

que- 


la llcfla bolla cib 
C gluflifica. L’ i- 
fola tiittavia ì oc- 
cupata da Culo. 


(i) jlppendic. de doc^ n- 
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quello regno di Sicilia, ed un altro ne coftituifce la terra 
di Ut del faro , o fia l’ ifola . Se adunque lì concede il regno 
di Sicilia ma colla terra di quà del faro , chi non vede che 
quello folo regno abbiali voluto comprendere ; e che abbiali 
voluto efcluder l’ ifola , o fia la terra di là del faro , dalla 
quale un altro regno vien collicuito ? Inutile affatto , e fu- 
perflua altramenti farebbe Hata quella fpecificazione . Tutta- 
via lì fatta intelligenza, che alla parola regnum Sicilia li è 
data negli atti precedenti, lì vedrà Tempre più conteftata 
nc’polleriori. Tutti i Sovrani , ed anche gli fteffi Pontefi- 
ci, fra’ quali più fpecitìcamente Urbano VI., Giulio II., c 
Leone X. così l’anno concepita, e ne’ luoghi opportuni fi ma- 
nifellerà quella collante verità . Qualunque non però fieno 
fiati r inveftitura , e 1 ’ omaggio di Carlo , quefto Principe 
non trovò più argine, e refifienza alle fue armi vittoriofe . 

Onde anche quel regno occupò ingiufiamente . 

XI. Cosi rifola ancora foggiacque al dominio de’ Francefi . Ma i Siciluni cacci»* 
le crudeltà, le violenze, l’ oppreiftoni in pochi anni refero quel ‘ cKu* 
dominio al non più oltre odiofo a’Nazionali. Quindi nel 1382. jj dragona mari- 
avvenne il famofo vefpro ficiliano . A chi intanto ricorrere P to di Costanza , 
Come difenderli, e filvarfi dalla tempefta, che gli fovrafia- 
vaP Forfè farà vero ciò, che dicevafi in una cronica conna- 
ta nella fcrittura di Roma, che i Palermitani in quell’ ur- 
genza avelfero implorata la protezion del Pontefice . Il fat- 
to però collante , che la ftoria ci fomminillra , fi è , che i 
Siciliani avevan molto prima penfato a Coftanza figlia 'del 
Re Manfredi, l’unica, che avanzava della reai Cafa di Sve- 
via. L’opera, ed i maneggi del celebre Giovan Precida fon 
troppo noti a chiunque. Indulfe egli Nicolò HI. eziandio, 

G 3 - • . che 
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che trovavaft difgaftato fortemente ceaGvlo dìAogib, 
porre i fuei ufficj per iodurre il Re Pietro aU’ tmpre& ddirifela. 
Che che ne dica U Baroolo, prima di lui (i) ilFiatioa^ed ìi 
Ciaconio nella vita di (}uel Footieiic& atteftaoo^ eh’ egli Br* 
fM» Afogonam Regi ptrfuafetat^ et jwrr heneditari» CoflaatLt 
ftxerK fu4t rtgnum Sicilia repetere aanUfretur , Noa pCQfiit 
egli certamente ad inveflitHra : ritardò- in GoAanza la 
gitima fucceditrice nel regno ; e petfoafe Pietro di ki 
marito di venirlo a conqaiAare dalle mani ^11’ ufurpatoce > 
Aveva ancora Carlo d’ Angibk refoA nemica Michele Falectlo» 
go , cei minacciava l' invafion dell’ imperio .. Frohttando di que^ 
fìa etreoftanaa il Procida oca laicibL d’ iodnrre quell’ Impera^ 
dorè ad appreftar qualche ajuto al Re Pietro « Così dunque 
animato quello Sovrano allelU la foa armata : linfe <£ volere, 
kr guerra in Barberia: ma al i.. di agoiVo C 9 nq>arve lia 
Trapani; fu univerfalmente acclamato; c preie. ift Palecma 
la corona di quel regno ^ 


Cenfare contro. XII. Non mancarono allora le cenfure. Viene indi nel fegucn-. 
Pietro, che va in Coftania , e lafciato in Aragona il printogenito. Al- 

Aragona con far 

prima, acclamare fonfo portì» feco gli altri tre figli Giacomo» Federigo, Cr 
perfucceflbreiifuo Violante. Vi erano intanto preparativi di guerra; quelli pe- 
fecondogenito Già- riufcì a Pietro sfuggire coll’ intima del famofo ducilo 

conio • 

che poi rcllh. fenaa cHètto. Allora da Martino IV. Pietra 
fu fcomiyilcaio ; e lo depofe da’ regni ancora di Aragona, f 
di Valenza: e ne invefti Carlo de Vaiola fecoodpgenito diFi- 
- lippo 111. Re di Francia . Quindi Pietro fa peccifato pailare la 
Ifpagna con lafciare Collanaa , e i fuoi figli in Sicilia. Aveva 

egli 


(i) Piatiti’ G Ciacw in vit. Nìc, JIJ, 
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egli bensì prima di andare al duello raccomandata a’ Sicilia- 
ni r ubbidienza alla Regkat, t fatto ghnarc <GiaconK> per 
legitimo fucccfTore nel regno. 

XIII. Frattanto Roggiéri di Loria Ammiragliò della Sicflta vì- «l' Carlo 
cino rifola di Malta ruppe l’armata francefe, e pofcia qua- 

' _ I _ ^no,e morte dt 

fichè nel molo di Napoli ebbe la forte di mettere in ' foga cario L 

• le galee di quefto regno , e far prigione Carlo Principe di 
Salerno, che prelèntò indi a Gofìanza . I Siciliani volevan 
di quefto Principe Farne quell’ ufo , cbe Carlo d’ Angiò ave- 
va crudelmente fatto di Gorradiuo . Ma Goftanza con eroi- 
ca magnanimità, per ifcatnparlo della furia del popolo, lo man- 
dò al Re Pietro in Aragona. Or mentre Carlo nel 1184. 
preparava l armata contro la Sicilia , e per la ricuperazion 
del figlio , venne a morire. 

XIV» Toliofi Pietro da qoefto pericolo pensò alla difcfa de’fuoì Morte dì Pietro 
regni in Aragona. Ma ferito in una battaglia a 6 . Ottobre *** lodi di Coftaa' 
del 1285. pafsò all’ altra vita. Saccedè a quei regni Alfonfo, ed 
in ^ilia Giacomo: ma, come direm più avanti, perla morte 
di Alfonfo fenza figli pafsò Giacomo a quella Corona, e nell’ 
ifola rimafe Federico , Onde Goftanza fe ne andiede a morire in 
Aragona. Cosi, ficcome in una Goftanza fi fpenfe la reai profa- 
pia dc’Normanni, in qucft’altra ebbe fine la reai cafa di Svevia- 
XV. In tanto fe ne tolga Federico : tratto forfè quefto Im- Niflimo de’Prin- 
peradore dalle fue ambiziole mire per l’ imperio fi diceefière cip! Suevi fi fog- 
ftato precifato chieder l’ inveftitura da intenderfi Tempre per 
quefte fole provincie, per le quali foltanto fi obligò pagarne ^******"*‘ 
il cenfo . Tutti gli altri Principi non ebber inveftitura, non 
preftaroo omaggio , non pagaron cenfi . I Svevi adunque pun- 
to QOQ offelèro 1 alToiuto dominio di quel regno . 

G + . CA- 


Digìtized by Coogle 


♦C 1043* 


GA3PITO 5.0 QUARTO. 

I Principi Aragonejì , non ojianti alcuni at-» 
ti , che fono manifejlamente nulli , e non 
ebbero efecuzione , fi mantennero 
in una piena libertà . 


Alta motttdtPie* 
tro in vigor del 
tellamcnto fuccede 
Alfonlb in Arago- 
na, e Giacomo in 
Sicilia, il quale vie- 
ne fcomunicato . 


Mone cT Alfon- 
ao, a cui fuccede 
Giacomo ; e pace 
del nicdcGmo con 
ceder r ifola al Pa- 
pa, ed al Duca 
d’ Angiò . 


I. ■QTetro Re di Aragona fu nel laSz. acclamato Re di Sicilia 

anche coll’ intelligenza di Nicolò III. Quello Pontefice ri- 
conobbe fenza meno in Cofianza il diritto di fuccedere ; nè 
pensò mai di chieder omaggio . Pietro fi mantenne nel dominio 
del regno a fronte eziandio del fuccefibre Onorio IV. Indi nel 
fuo teftamento fcrifle .erede ne’ regni d’ Aragona il primogenito 
Alfonfo, ed in quel di Sicilia Giacomo. Mortoli primo fenza 
prole foflitui il fecondo a quella corona , ed al regno di Sicilia 
il terzo genito Federigo . Giacomo adunque , che trovavafi in 
Sicilia , all’ avvifo della morte del Padre convocò il parla- 
mento generale , ed a’ i. febrajo del 1286. ricevette la co- 
rona . Se ne fdegoò fortemente il Papa Onorio IV. , e nel gior- 
no della cena del Signore publicò un monitorio contro Gia- 
como , e Godanza Tua madre , per fortire dalla Sicilia prima 
dell’ Afeenzionc , e per non aver eglino ubbidito furono feo» 
municati . Ma poco curando quelli fulmini come ^ingiufti 
Giacomo continuò nel dominio del regno . 

II. In quello flato fi trattò la pace tra’ Re di Aragona , dì 
Francia, di Napoli, d’Inghilterra, ed il Pontefice; e fiefcla- 

fe 
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fe il Re Giacomo . Furon liberati gli oRaggi del Re Carlo • 
e ad Alfonfo per Uberarfi i fuoi regni -convenne promettere 
di non imbarazzarli nella difefa jdella Sicilia. Ma non guari 
nel 1191. morì quello Principe fenza figli; e Giacomo, la- 
fciando il fratello Federigo al governo dell’ ifola , partì im- 
mantinente per aflìcararfi la fuccelìione di quei regni , che 
dal Papa Nicolò IV. glifi proccurava impedire. Colà arriva- 
to fi vide berfagliato da’ Pontefici , che volevano fpogliar- 
lo non foto del regno di Sicilia, ma di quelli altresì della 
corona d’ Aragona, a cui afpirava il Re di Francia . Giudi- 
cò perciò a fs conveniente aderire alla pace già col difonto 
fratello liabilita con altri capitoli, ch’egli fu agretto firma- 
re. In giugno’, del 1195. fi concertò con Bonifacio Vili., 
che il Re Giacomo rinunciava alla Chiefa romana (^ni fuo 
diritto fuir ifola , con appreftar quegli ajuti , che a tale effet- 
to dal Papa farebbero creduti neceflarj . Così convenne il Re 
Giacomo , il quale quantunque pofledefle ancora molte città 
di Calabria, e di Puglia, non era fiato giammai in grado di 
ricercarne inveftitura . Egli però fi vede aver volato vantag- 
giare i fuoi inierefli con facfificare gli altrui. Cedè il re- 
gno di Sicilia, che non era fuo, e fpettava al fratello con . 
abbandonar nuovamente a’ Francefi i poveri Siciliani. 
lU. Nè all’ uno aduaq'ie , nè agl’ altri potè aggradare una si Oppofizione de* 
fatta rifoluzione . Spediron coftoro in Aragona varie ambar Siciliani , che la 
feiate, nè furono intefi - (i) Agli ambafeiadori Aragonefi ri- 
fpofer francamente eh' eran già fciolii dal giuramento di marono Federigo. 

fe- 

(i) Suric. ann. d Aragona Ub. 5. cop. aj. 
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Federigo fi foftie- 
ne coll’ appoggio 
de' lofi Siciliani. 


Concordia del 

IJOl. 



fedeld pTcflixo » Giacomo per eifcffi «oofedemo co* nemi- 
ci, c per averli cedati ad nna nazione, pegli aggravi 
iòfiferti abborrìviD cotanto, e dalla quale fdegnatiflìma pel 
fatto del laS*. twner dovevano affai ■maggioTÌ, ed intolle- 
rabili oppreffioni : onde lecito gli era le lor famiglie, i be- 
ni, U Padria vigorofatneote difendere. Quindi nel parla- 
mento tennto in Catania fi coochiufe in vigor della patema 
IbrtUazione dovcrfi coronar Federigo; come a’ 15. marzo dd 
1295. fu folennemente efeguìto. Allora la Regina Coftanza 
colla figlia Violante deftinata fpofa di Roberto Duca di Ca- 
ldaia fe ne paffaroflo in Roma . Ivi venne ancor Giacomo ; 
«d in compeofo della ceffion dell’ ifola di Sicilia il Pontefice 
gli concedè in feudo l’ifole non fue della Goffi ca, e della 
Sardegna . 

IV. I Stciltaai intanto fecero voltar indietro i Legati pontifici 

die giunti in Meilìna proccuravan difiuaderli . Federigo ìn- 
iraprefe coraggiofa mente la fua difefa ; videfi per contro il 
Papa, il Re di Napoli, e fino Ìl filo fratello Giacomo; 
combattè per più anni con varia fortuna ; cd a fronte di sì 
poderofi nemici col fole a]uto da una parte del fuo naturale 
vigor d’animo, e della fua prudenza, e dall’altra del valo- 
re, e della fedeltà de* fuoi amorevoli fuddtti ‘Impegnati di 
foftenerlo a cofto del fanguc , e delle, foftanze loro fcppcfi 
confervarc fui trono . ‘ 

V, Ecco però nel 1301. una fioritifltma fquadra di cento, e 
più vele follccitata da Bonifacio Vili. , e fai comando del 
famofo Carlo de Valois con fecolui i due figli di Carlo IL 
fa vederfi fulle fpìaggie della Sicilia . Come refifter Federigo 
colie fue forze quanto picclolc , altrettanto eftenuaie.^ Cono- 

feen- 
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fcendone ta graa difugualità, per più meli deftrimeole , e 
eoa forama avvedutezza > comunque provocato procuri» 
sfuggirne T attacco' • (•) MiTitari conJìVu> ìj^m extreitum 
/alerti fuga faùgavìt » partati ìHiua. commeatus ìntercepìt . 

Ma finalmente gli coaveone cedere al tempo ^ e contea- 
tarli del feguente accordio y che a*^ ap. Agofio dì quell’ an* 
no fu flabilito « Quexif ngs iti tota vita nofira fimus y. 

effe deòeattms Rex infula SlciluCy & quod totam infui atti 
ip/am, cura omnibus iafulis fihi adjacenttBus tu tota vìt» nojfr» 
babeamus y teneamusy & pojìdeamus in capite- liberam , & ab- 
folutam . Ita (j^uod exinde ad aliquod fervitium perfonale y vel 
reale alicui nullateaus teneamur ^ Gli fi diede bensì per ifpo- 
fa r Infante Lionora figlia di Carlo colta fperanza y che poi 
perdendo la Sicilia gli fi darebbe T ìfola di Sardegna . Cosi 
fi convenne ; ma tant’ i , che Federica pensò in cotat guifa ^ 

il regno coofervare con quella libertà y eoa cui poiteduto 
r avevano- i progenitori della fua madre Coflanza- 
VI. Qui fi vuole, per quanto ne dice (z) U Ratoaldi, che do* Conferm» det 
vendo il Papa confermar sì fatta coocordia, Bonifacio Vili. p«p* 
abbia fcritto a federigo di doyerfì quella riformare, fenza d„bita. 
però- cambiarfene la Tufianza ; e che T afTolvè dalle cenfure 
con condizione di accettarne U riforma . Ma qual fi figura 
quciU riforma ^ Che Federigo ricooofea la Sicilia dalla Chie- 
fa romana; che ufi il titolo di Re di Trìoacrìa ; che paghi 
V annuo cenfo di tremila onde d’ oro , e prefti it fervizio _ 


(«) 

(-) 


mì> 


Jiaynald. ad ana. 130Z.. 
Raynald. ad ann. 1303.. 
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militare t!ì cento cavalli . Se fufle così , non avrebbe certa- 
mente il Pontefice adempita la promefla. Avrebbe fatto abu- 
fo della fua gran potenza , ed accortezza con profittare delle 
angulUe, nelle quali trovavafi Federigo. Avrebbe così cam- 
biata totalmente la foftanza con render foggetto a militar 
lervizio quel regno ^ che li era convenuto dover eflere to- 
talmente alfoluto, e libero da qualunque fervizio reale, e 
perfonale. Quefte pretefe del Pontefice fi pongono in dubbio 
da taluni; (i) e che vere fieno fiate, o falfe non fi fieno 
certamente ratificate da Federigo; (a) poiché la bolla fi vuole 
fpedita in giugno del 1303., e Bonifacio attaccato allora col Re 
di Francia dopo la fua prigionia in Anagni a 12. ottobre di 
queir anno fc ne morì d’afflizione . In verità, quando Federigo 
aveffe accettate così dure condizioni, quefto , da che nacque 
la Monarchia , il primo atto farebbe da poter ledere il pieno, 
ed aflbluto dominio della Sicilia . Per quefia prima volta do- 
po 2^3. anni di aflbluta libertà, ed indipendenti il Sovrano 
dell’ ifola fi vedrebbe vuom ligio della Ghiefa romana . 

Nollitl deHa Vii. Qualunque non però fieno la convenzione con Carlo, e 
concardia p«r non condizioni aggiunte dal Papa ; non può negarfi , che il 
rplpr^un di primo alcun diritto non aveffe fopra quell’ ifola . L’invefti- 

ritto fulU Sicilia. tura di Clemente IV., unico titolo de’ Duchi d’ Angiò pel 

dominio di quefio reame, non la comprendeva , per quanto fi 
è divifato. Non la poteva comprender nè anche; poiché i 

Ro- 


(t) Gian. lib. 21. cap. 4. 

(2) Mofetm, hijìor. eccìef, torri. 5 - Cent. XI. cap. 
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Romaoi Footefìci non mai vi ebbero ragion veruna da po^ 
terla poi in altri trasferire . La perniciofa idea di poter 
deporre a loro capriccio Re , ed Imperadori , e difpen- ' 
fare a bell’ agio regni , ed imperj , comunque in quel 
precifo tempo per le contefe con Filippo il Bello comincia- 
ta fuffe a dileguarfi , diede unicamente appoggio alle dure 
leggi da Bonifacio imppfte al Re Federigo. Di fotti, per 
quanto dice (1) il Kainaldi, altro fondamento non (i addu- 
ce, che r invefìitura da Clemente IV. accordata a Carlo 
d’Angib , la quale ebbe per bafe la depofìzione delF 
Imperador Federigo , e la di lui privazione dell’ imperio , c 
de’ regni . Sendo cosi qual efficacia meritar poflono le pro- 
raeffe di Federigo ? Qual vigore intrinfeco può darli ad atti 
di tal tempra? La ragion di natura, cui la civile vi fi uni- 
forma , nulle , avvegnaché fotte feoza caufa , certamente le 
dichiara . Non bada , che chiunque fi obblighi anche libcra- 
meot c ; uop’ è , che nell’ altro un principio atto ad acqui- 
dare ancor vi concorra: (a) Cirra jus quìppe ablìgatloni re- 
fpondens nulla ìntellìgi potejl oòligatio . 

Vili. Pur tuttavia Carlo, cui poteva ben dirfi, che (j) pra /e/c-re, £ mùra «««» 
proque jujlltìa ejl enfis ^ full’ appoggio de’ fuoi poderofi cfer- 
citi, che minacciavano l’intera invafion dell’ilbla , Bonifecio 
con doppia corona' fui capo,. e con ammanto imperiale ad- 
doffo qual Monarca univerfale , che fulminava cenfure, tutto 
, otten- 

(1) Raynald. loc. clt. 

(a) Puffendorf. de J. N. G G. Uè. 3. cap. 6. 5 . IO. 

(3) SU. de bell. può. lìb.. 1 1. verf. 183^ 
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cedenti da un in- 
giudo timore (q. 
no nulle. 


otwoaero da Federigo , «he mancando di forte da potervi re- 
fifterc , trovavafi per ogni dove atterrito . ed oppreffo . Chi 
adunque non vede , che da violenza, e da timore non (ta 
(lata prodotta una sì fatta concordia.^ 

Le promeflepro- IX. Gli Stokt perfuari di non poter cadere nell* uomo un giu. 

fto timore come volontarie tutte riputaron valide fomiglie» 
voli promefle. La romana gturifprudenza fpofando i fidemi 
della lloica fUofofìa par, che abbia ricercata V equità preto- 
ria per ifpiantarle (i). L’ Ugon Grozio fui rifteflb dieflcrvi 
flato il confenfo crede doverfi quelle efeguire ; ma concede 
al promittente Tazion perpetua per lo rilloro del danno con^ 
tro chiunque, che con inferire un ingìuflo timore anche leg- 
giero abbia ftrappata l’ obbligazione . Ma che ? il ginrccon- 
fulto Ulpiano (i) ci da per collante, che nihtl tam contro- 
rium confenfuì quam vis , & metus . Cicerone (3) non lafciò 
di cfclamare : proml£is JlanJum non effe quis non vi Jet , 

qu£ cooAus quis meta promlfcrìt* E Seneca (4) giudicò cofa 
iniqua IJ ratum ejffe , qttod aliqui’s , non quia voìuìt , poiìus 
ejl , fed quia coadus eft . Per liberarti da un maggior peri- 
colo può dirli in verità di aver confentito il promittente : 
Verumnon quieritur y an ego confenferìm y fed an altèri jus fuerit 
metuiti incutìendi y eoque modo confenfum eiìetendi . Sin alteri 
rtullum jus ejly promìffum quoque nulUm ejl. Quella è la vo- 
m ce 


(i) Grot. de /. jB. & P. Ub. 1 . cap. II. ^ 7. n. ». 
(») Sii. 116. de reg. juris , 

(3) off- (4-) Senec. lib. 4. contr. 17. 
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ce (ie’fìtofofi adottata (i) da' fcrittori del dlritco di natura , 
e delle genti. Preciiàta appunto U Regina di Scozia di oe> 
dere al figlio il fuo regno , (a) quale altra fii la feotenza di 
tutti gli Ordini? Cejfionen^ in carcere a Re^na metu exrertam 
aò^ inaio nullam fuìjje . Sarebbe per vero una foni ma fcioc* 
caggine pagar volontarUmeute ciò , che per violenza & è 
promeffi) , per indi cercamo il rifacimento k. 

X. Egli ò verilfimo, che qui fi tratta di una pace tra due Per u vaiititi 
Potenze : ma che altro è la pace tra’ Sovrani fe non la tran- ^ p*'* . 

bt fogna un diritto 

fazione tra’ privati . Sacrofanta , ed irretraitahile qaefia fi jn chi f« u gner> 

vuole della ragion civile; ove però cada Ibpra una lite da- ». 

bia, ed incerta. (3) Sin. evitUns calumnta Jetegiturf & tran^ 

fa&ìa imperjeàa eji y G repetitio éabitur ^ Tal per appnnto fi 

confiderà una tranfazione appoggiata alla potenza dell'avvee^ 

fario: quia tutte potiiH , quam trof^a^ìo } fordìJo, coneujiu 

foAa intelligltar . Non altrimenti adunque per fDfteoerfi una 

pace, uop'ò di alcua diritto ancoraché dubbio in chi muovo 

la guerra . (4) Mars arbiter fumitWy & hoc animo utrinque in- 

bellum dejcendìtut : aut in bello jus , injuriamqpe afferam , aat 

piu- 



(i) Puffend. de J. N. G G. lib. 5 . cap. 4. ^ li. la. 


^13. ibique HerU G Rarbeyrac,. Vandtr Muel, G Heynnec» 
ad Grot;, l. c. 

(1) Camdèn. ad ano. 15^7.» ^ 

(3) L. In fumma ^5. i. de Coni» ini. Vimu deTranf. 
cap. 4. n. 2. Duaren. & alii . 

(4) Pi^end» lib. 8, cap. 8. n. x. 
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bio la pace non fi 
fofiiene , 


flura perdam . L’ evento decide allor la contefa ; e fe frattan- 
to prima , o dopo della pugna fi tranSgga, non fi dubita , 
che la concordia ; qualunque fia , fi debba efattamente adem- 
pire . 

Mancando il dub- XI. Ove perb feuza caufa alcuna s’invada l’ altrui regno , ficcome 1 ’ 
acquilo non farebbe che una vera ufurpazione , cosi qual ragione 
può allringere il vinto ad efeguir le condizioni ingiufiamente 
fìrappategli daU’Invafore ì Come negarglifi, che data 1 ’ opportu- 
nità pofla egli vendicare il torto, e rifarli del danno rice- 
vuto Polibio (i) riputò pur troppo giuda la feconda guer- 
ra punica , fol perchè i Romani profittando delle circoftanae 
de’ Gartaginefi con una pace gli eftorfero la Sardegna , e 
quantità di danajo; OccaJIone enlm invitati ultum ivtrunt eos, 
qui per occafionem temporum ipfis nocuerant . Quindi l’ Ugon 
Grozio (2) febben prevenuto del fuo fentimento non creda 
nulle fomiglievoli convenzioni come mezzi per eftinguer le guerre, 
avverte tuttavia; non tamen bine fequitur^ eum qui tale quid 
bello injujìo extorjìt^falva pietate,/alvÌs ioni viri qfftciis pojfe 
retinere , quod accepit^ aut etiam poffe cogere alterum y ut Jlet 
paéìis Jiv: juratis , Jìve injuratis . Intus enim , & ipjx rei na- 
tura id injujlum manet. E Samuel Puffendorfio (3) con altri 
dopo maturo efame giudicò , eam, qui injujìo iella petitust 
pojìquam ad pacificam difceptatlonem fe fe oitulit , & beìlum 

de- 


(i) Poiyi. Hi. 3. cap. 30. 

(a) Grot. de /. jB. & P. Hi. 3. cap. 19. II. n.2. ii- 
Gran. n. 

( 3 ) Pnffend. de J. N. & G. Hi. 8. cap. 8. I. . 
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Jeprecatus ejlj ai ìnìquam pacem aiigitur y nullo jure prohihe. 
ri , quominus paci nondum implett exceptionem metm , aut pojl 
occajione data reparatlonem injuri^ qu^rat . 

XII. Ma fe le circoftanze de’ contraenti farebber baftevoli ad in- E nulla la con- 
validare, e render inefcguibili qualunque promefle di Fede- 

rigo, che ne farà, ove fe ne conCden la foftanza.^ Feuda- jd regno, 
tario del Re di Napoli, e del Papa con obbligo di prefta- 
2Ìon di cenfo, e di fervizio militare fi rende il regno ; fi 
rende altresì vitalizio , con cederfi pofcia a Carlo d’ Angiò ,‘ 
ed a’ di lui difcendenti. Qualunque ne fia 1’ indole , e la 
proprietà ; (i) il Principe per oggetto principale è tenu- 
to confervar mai fempre illefo il regno , la maeflà , e 
quanto alla reai dignità fi appartiene. Non gli è permeflb cer- 
tamente minorarne le fovrane ragioni , e molto meno diftrug- 
gerle , ed interamente alienarle . Qual altro colore potè tro- 
vare il Parlamento di Parigi per efentar Francefco I. dall’ 
adempimento delle promefle fatte in Madrid all’ Imperador 
Carlo V. ? Comunque da taluni approvato, e da tali altri bia- 
fimato (a) , fu quello per appunto : Non potuijfe Regem pro- 
vìncia! hujus imperi] Burgundìam^ Belgìum Qc. fine Senatus, 
ac popuìi confenfione hojlìbus prormttere . 

XIII. Or cofa potevan dire i Siciliani Avevan eglino fttto un Ragioni de’ Slcl- 
eccidio degli Angioini per liberarfi dal loro quanto ingiufto al- 

TT * la nullità della 

concordia. 


(i) Befold, Syn, Cap. i, n. 6 . Clamp. de arcan, reìpub^ìh, 
5. cap. la. Coccetì auton. juris Geni. cap. la, 

(a) Bodin. de rep. 
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trettanto tirannico governo. Avevaa chiamato il Re Pietro qaal 
marito della legitima fucceditrice GoRanza : l’ avevano acclama» < 
to; ed avevan acclamato il diluì tiglio Giacomo. Quando da 
quello Principe fi vider abbandonati , e ceduti nuovamente 
a Carlo d’ Aogtò , ed al Papa loro nemici , fi dichiararon 
fcioUi da qualunque giuramento ; protetHron altamente di ap^ 
partenerfì la fuccelllone all’ immediato della famiglia , quale 
era Federigo : lo coronarono di comun confentimento di tut. 
ti gli Ordini ^ e de’ popoli ; nè altramenti , che a corto del 
proprio fangue , e de’ proprj averi 1‘ avevan fortenuto fu! tro- 
no. Come adunque lènza il loro confenfo di un regno nato 
libero, e cosi confervatofi cambiarfene ed avvilirfene la* 
condizione.^ Come interamente alieoario ? (i) Utì invito Re- 
gi regnum non reéìè eripitur ^ ita nec invita popula alius Rex 
pot^ ohtrudi : dilTe il Putfendorfìo ; ed indi Heinnecio, e Io 
Struvio : Imperium abfqtu popult confinfu in alium , qui ex 
prima imperi j acquifitione jus quxjitiun non habet^veile tranfcri- 
btre ^ hujufmodi hawd valida eji alienati a . Fra le alienazioni 
conliderandoli l’infeudazione, per atteftato degli rtorici di varie 
nazioni cosi ancora awlfa (a) 1' Ugon Grozto : Quare vide' 
mut a plurihus popuUs irrita^ haèitas, ut ahenationes , ita in- 
fcudationes regaorum^ quas populis iacoa/uItU Reges fecerant . 

Co* 


(1) Puffendorf. de f. N. G G. lib. 8. cap- 5.5. Heln- 

nei. de J. N. G G. lib. 2. 147. Struv. jurifpjieroic.tom^ 

7. cap. 2. feéì- 2. ip. 

(2) Grot. de J. B- G P. lib, 2. cap. $• 
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Come finalmente vedcrfi un giorno reftltiiki In mano diana 
nazione già fperimentata infofiribile, e da cui dopo il vefpro 
non altro che la fera potevano afpcttarfenc . 

XIV. Che fi dirà de’ fucceflbri ? Non era. quefto Un di quei re- 
gni per diritto di guerra unicamente acquifiato, e per tal 
ragione nel numero de’ patrimoniali . L’ era bensì di qne’ , 
che tali fi dicono in quanto (i) ai totani famlliam ira 
fpeéìant , ut omnes ^ qui funi Je familU , quaft quoiam jure 
hnreditario ^ & proprio in ea fuccedant . Erafi adunque quello 
regno trasferito per diritto di fangue , e per legitima fuc- 
celfione . Così era fiata invitata, acclamata, e fofienuta la 
rcal famiglia di Aragona . In sì fatti regni fuccedon que’ 
del fangue per proprio diritto; (2) ed in lor danno, e fen- 
za il loro confenfo la dignità , e l’ imperio non polTono nè 
frainuirfi , nè efiinguerfi , nè trasferirli . 

XV. A che tuttavia promuoverli tante difpute ? Non pensò 
giammai Federigo nè a fe , nè al regno , nè alla fua difcen- 
denza recare verun pregiudizio . Nello fiato , in cui trova- 
vali, con quelle promelle , la di cui efecuzione dilTerendofi 
ad un tempo futuro addipendsva da infinite vicende , e cam- 
biamenti , altro non ìiitefe quel prudentilfimo Principe fe non 
che fcampar dalla tempefta , per non veder fin d’ allora fe 
fielTo privo della corona , i fuoi fedeli , ed amati fudditi 

H 2 fiil- 


■ o ' '' -il ' ' w 

( I ) Coca, ubi fupra . 

(2) Mycrez de major: quejl, I. porr. 4. n. 12'J. Struv.ju- 
rifp. heroric. ìoc. cit. . . ' 


/ 

\ 

« 

E nulla pel pre- 
giudìzio de’ fucccf- 
fori. 


Prudenza di Fe- 
derigo io far que- 
fta pace applaudi- 
ta unlverfalmence. 
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Federigo non efe- 
gulfce veruna con- 
dizione , e fé ne 
muore con Ufeia- 
re il regno a die- 
tro (ilo prlijiogeni- 
to. 


fuHa barbarie degli Angioini , e la Tua famiglia di tutto fpo- 
gliata perpetuamente. Quindi, per quanto odervafi predo gli 
dorici di quel tempo, le nazioni , conofeendone di fi fatte 
promede l’ invalidità , pur troppo vantaggiofa , e di fommo 
decoro a Federigo riputaron quella concordia . Tutte ammi- 
raron la di lui coftanza in averii colle forze di un plcciol 
regno faputo mantener la corona per tutto il tempo delta 
fua vita . Che poi dovede lafciarla morendo , previdcr be. 
ne i Savj , che colle armi più torto avrebbefì dovuto efegui- 
re la convenzione . Fu perciò biafimata la condotta del Re 
di Napoli per quell’ avvertiiuento de’ politici : (i) Non mi 
nus ineptus y qui alterum per ivjnjìam vim ad durai pach le* 
ges adegerìt , non Jìatim , quamdju alterum oppreffum tenet , 
exccutlonem pacis jieri curet , fed falò vìéìi paéfo adquìcjeat , 
^eumque in tali fìatu relìnquat y ut malumy quod pa[fus fuit , 
rcponendì Jit facnltas . Così pub dirfi per Carlo d’ Angiò : e 
Carlo de Valois, per quanto attefta Giovan Villani , fu mot- 
teggiato per l’Italia, che fia andato in Firenze a porvi pace, 
ed abbia eccitata la guerra ; e che andato in Sicilia a far la 
guerra , fe n’ era ufeito con una pace dilonorata . 

XV I. Di fatti Federigo non mai credettcfi a veruna delle pro- 
medè, che gli fi erano ingiurtamente cftorte, nè punto, nè 
poco obligato; nè mai credè doverle adempire. Doveva egli 
chiamarfi Re di TrinacrU : ma , difprezzando le ammonizio- 
ni da Giovanni XXII. fattegli nel 1317.,. e quelle di qua- 
lunque altro Pontefice , ne’ diplomi , nelle leggi , in qua- 

lun- 

«cr - ' ■ ' 

(1) Puff end. lìb, 8. cap. 8. n. 1. 


DIgitized by Google 


*C H7 3* 

lunque carta eì non lafcib giammai di uiàre il fuo originario 
titolo di Re di Sicilia . Si obligb pagar cenfo , e fervizio 
militare: non fi vede perb aver mai pagata fomma veruna, 
nè preftaio alcun ferviaio nè reale , nè perfonale ^ Si con- 
tentb di aver vitalizio il fuo regno : ed egli , appena il fuo 
figlio Pietro giuniè nel 1321. ad una età matura, 1 ’ alfocib^ 
e lo fece acclamare per fuo fucceffore . Quindi , finché vif- 
fé , con pieno dominio governò il luo regno . Appena fi 
vide in libertà , ed in pochi anni rinvigoritoli pen- 
sò bentofio rompe» quei legami , co’ quali nel 1302. 
forzofamente erafi afiretto . Collegatofi prima coll’ Im- 
peradore Arrigo VII. molle guerra al Re di Napoli , e po- 
icia malgrado le coatinovate molefiie di quel Sovrano (1) 
fu£ dajfis robore^ forùjjimorum militum pr*fiél»^fed magìs Si- 
culorum animìs, ac Jincera fide munitus omnes hojlis conatua 
ver» vìrtutf deprejjìt , & Sìcìl'ue imperium femper detìnuìt . 

Cosi Federigo cancellò qualunque macchia involontaria , che 
mai l’atto del 1302. avelie potuto recare alla totale indi- 
pendenza della Sicilia. Venuto quindi a morte nel 133^* al 
filo figlio, e conforte lafciò la corona fui capo-. 

XYII. Mentre le cofe erao così palTate nell’ ifola , Carlo I. d’ Le inveftìrtre» 
Angiò , e Carlo II. dominarono in quello regno . Morto nel '*'* ^ 

^ agli Angioini, noa 

130^. quell’ ultimo , fi eccitò la contefa per la fuccelTione . pogbn compr^c 

Clemente V. la decife immantinentì pel fecondogenito Ro- « l* ifola. 

berte . A quelli tre Principi , finché regnarono , da quanti 

Pontefici fedettero in Roma, fi dicon concedute le invellitu- 

re, ma fempre con unica formola: regnum SicUU. cum tota 

terra ^ qu 4 ejl chra pharum . Dal 1302. in poi non poteron 

H j cer- 

rnLMi.i- ■ 

(i) Cap. regni in pnef. a 4 cap. Reg. Frid» 
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Robcrto muove 
pierra dopo la 
morte di Federl- 
go. 


Alla mone dì 
Pietro fuccede La* 
do vico. 


Alla mone de) 
Duca di Ran daz- 
io turlx>lenze nell’ 
ifola , ed acquifti 
di Giovanna. 


certamente comprender V ifola, cui fi era dato il nome di 
Trinacria . Non è quella una conferma, che fotto quella pa- 
rola regnum Sicilia nè nelle precedenti, nè nelle fucceffive 
inveftiture non fiafi giammai Intefa la Sicilia di là del faro.^ 

XVIII. Roberto adunque, che più volte rotta la pace del 1301. 
aveva proccuraio, ma non gli era mal riufclio , forprender 
la Sicilia nella vita di Federigo , pensò rifvegUarne alla di 
lui morte l’offervanza. Si adoperò predo Benedetto XII. per 
mandar Legato: non lafciò di far infinuare alla vedova Lio- 
nora lua forella di cedere il regno falla promeffa di fargli 
acquiftare quel di Sardegna. Ma fi rifpofe con buone paro- 
le folamente; ed il Legato non potendo far altro pafsò alle 
cenfuie . Pietro però non dimette il regno ; e fenaa invefti- 
ture penfa di governarlo, e difenderfi dalle continovate guer- 
re , che gli mode Roberto . , 

XIX. Dopo fei anni tuttavia nel 154». fe nc muore quel 
Sovrano, e lafcia il regno al fuo primogenito Ludovico non 
più che dell’ età di cinque anni fui ballato di Giovanni Du- 
ca di Randazzo'. Fu egli coronato, e fenza inveftitura dal 
balio fe ne Imprefe il governo . Roberto profeguì più che mai 
r impegno di conquiftar l’ ifola: ma nel 1344* mori anch egli, 
con fuccedervi la nipote Giovanna. Non accade qui rammen- 
tare i difordini avvenuti in quefto reame, fe non in quanto 
giovarono a non profeguìrfi con calore l’imprefa della Si- 
cilia . 

XX. Sin chè nel 1348. fe ne morì il Duca di Randazzo, 
rifola fi foftenne. Anzi per eftinguerfi una volta cosi lunga, 
ed oflinata guerra egli fece, che tra Ludovico e Giovanna fi 

conchiudcdc una concordia ; quale però non ebbe alcun cf- 

fet- 
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fetto. Quindi in quel regno inforte varie turbulenze tr» 

Magnati, i Chiaramoniani invitaron Giovanna, che col fuo 
fecondo marito il Principe di Taranto paflata in Mcflloa 
ebbe la forte di. conqniiìare buona parte dell’ ifola * 

XXI. Mon intanto nel 1355* Ludovico, « trafmife il regno Concordi» tr» 
così lacerato, e divifo al fuo fratello Federigo. Era eoli un * 

• ^ j- t • • ° Giovann». 

giovanetto appena di tredcci anni, e quafichè fcefno^ ed in- 
capace, chiamato perciò il Semplice. Ora in quello flato co- 
si infelice, ed angulliofo cofa far poteva un Principe fcar- 
fo di anni non folo, ma di fenno ancora? Il valore tuttavia 
di que’ baroni , che gli eran rimarti , operò tanto , che ricu- 
perate furon le cinh, quali fi erano fottratte; e Giovanna 
lafcio Meflìna . Federigo allora vedcndofi opprefTo da feomu- 
niche , ma piu dalla potenza de’ nemici fu precifato concer- 
tarfi . Eccone i patti principali : Federigo deve riconofeere 
r ifola , o fia il regno per fe , e fuoi fucceflbri da Giovan- 
na, e fuoi difendenti folamente : deve prertar loro giura, 
mento d omaggio , e di fedeltà : fi obbliga pagare in Napo- 
li nel giorno de’ Santi Aportoli annualmente onde tremila, 
d’ oro : il titolo in fine effer deve di Trinacria , e non già 
di Sicilia . Or comunque graviffimo pregiudizio indi ne de- 
rivafle a Federigo, ma l’era pur da foflFrirfi per effer me- 
ramente temporale , cioè per la fola vita di Giovanna , che 
giunta all età di 46. anni da tre mariti non aveva ancor 

figli. 

XXII. Entrò tuttavia in ifeena il Papa GregorioXl. Egli pre- Condizioni ap. 
fcriffe, che Federigo, e fuoi fucceffori inperpetuo riconofeef- **”*^* **^^ ^*^**^ 
fero la Sicilia fui nome di Trinacria principalmente dalla 
Chiefa romana , c da Giovanna , e fuoi credi anche da lei 

H 4 
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concordia . 


non nati; e dhe all' una, ed all’altra doveflero preftare omag- 
gio , con obligo ancora di mantenere cento cavalli armati io 
fervizio di quella Chicfa . Duriilìme condizioni ; Federigo 
tuttavia nel 13^3. e per la Tua dapocagine , e per lo flato 
fuo deplorabile fu aflretto forzatamente aderire . 

Noiiitì dell» XXIII. Or com’entrava il Pontefice a perpetuar T obligo de’ 
Ke di Sicilia verfo il Re di Napoli anch’eftinta la difeenden- 
za di Giovanna.^ Com’entrava ad efigere per la Chiefa ro- 
mana omaggio , fedeltà , e fervizio' militare ? Qual diritto 
egli aveva, e cofa contribuì del fuo? Non altro certamente, 
che alTolvè Federigo dalle fcomuniche, e tolfe" quell’ inter- 
detto, che per sì lungo corfo di anni aveva ingiuftamente 
afflitti , ed angufliati que’ popoli . Scndo così , han luogo tut- 
te quelle ragioni piu avanti additate , colle quali nulle , in- 
valide, e da non meritarne alcuna efecuzione fi manifeflano 
fomiglievoli contrattazioni; ove maggiormente vi fi aggiunga 
la flupidezza, ed imbecillità del Principe , che fu aflretto 
obligarfi. Nè lo fleflb Principe certamente , e raoltomeno il 
regno , c’ fucceffori potevan indi reftar punto lefi , e pre- 
giudicati . 

Non fu «feguita XXIV. Di fatti qucflc capitolazloni non ebbero forte difugua- 
daiio Aeflo Fede- Jg di quelle tra Federigo IL c Carlo II. . Federigo il Sempli- 
ce non fi chiamò giammai Re di Trinacria : in quanti di- 
plomi, ci avvanzano del fuo regno, egli usò mai fempre il ti- 
tolo di Re di Sicilia , come ufato avevanlo i fuoi predecef- 
fori. Non mai fi vede nè anche aver egli pagato il cenfo, 
o tributo, che fi voglia, delle tremila onde d’oro nel gior- 
no di S. Pietro , nè i cento uomini armati . Cosi quelle 
ampufiros promefse , che vaìfcro allora per dar fine alle tan- 
te 


Ugo 
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te oftUIà , e per porre in ripofo le cofcienze de’ fudditi , 
come ingiufte , e lefivc non ebber pofcia veruno adempi- 
mento . 

XXV. Non r adempì lo ftefso Federigo ; ma molto meno pen- Non v «fegnìrono 
iàrono adempirle i di lui fuccefsori . Non fi credetter eglino, ‘ 

come non lo erano , punto legati da quelle pfomefse . Deri- 
vando il loro diritto dal Conte Ruggieri, che l’ifola aveva 
conquiflata da’ Saraceni , e dal Re Pietro , che riacquidata 
avevaia dagli Angioini, al pari de’lor progenitori , non cer- 
caron mai più inveftitura nè dal Re di Napoli , nè dal Pon- 
tefice. Nè all’uno, nè all’ altro preftaron omaggio, nè (i) 
mai pagarono il cenfo , o alcun altro fervizio militare - 

XXVI. Appunto nel 1377. morendo quel Principe lafcib unica Mafia figlia di 
figlia Maria fui ballato di Artale di Alagonà . Coftui pen- *^«‘•"‘8® ^ 
fava maritarla con Galeazzo Vifconti duca di Milano . Pie- 

tro IV. Re di Aragona pronipote del Re Pietro forfè vi lì 
oppofc fulla pretefa , che a fe come mafchio il regno fi ap- 
partenefse . In una quali anarchia videi! allora il regno tra 
le fazioni de’ magnati . Ma per 1 ’ affenza di Artale , che nel 
caftello Urfino cuftodiva Maria, Guglielmo R amondo Mon- 
cada a 34.. gennajo del 1378. la rapì, e trafportolla nel fuo 
Caftello d’ Agofta . 

XXVII. Il Papa Urbano VI. non lafciava di voler profittare in Giovanna c di- 
quefte turbolenze, e divifioni , con cercar di dare a Maria 
uno fpofo di fuo piacere. Intanto fi vide eletto un nuovo Pa- 
pa Clemente VII., colla di cui approvazione da Giovanna , che non i efecu- 

che 

III 

- (i) Gunn. ii 6 . 33. cap. 3. 
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che favoriva lo rcifma, Luigi figlio del Re di Francia fa 
adottato. Urbano la fcomunicò, e* privò del regno con in> 
venirne Carlo di Durazzo ; ed in una bolla prefcrifTe a 
Maria di non piu rioonofccrla , ed inoltre, quod regnum Su 
cilid €> terra cifra pharum prèdica regnutn Siciliée ^ ìnfula 
vero Sicìliét tum infulìs fibl adjacentibus regnutn Trinacr’ue^ 

& non SìciUéC nuncuparentur . Godefla bolla cosi riferita dal 
Rainaldi non h , che prodotto abbia alcun eHeno. Maria 
prefa non aveva alcuna inveilitura , e non mai riconobbe nò 
Giovanna , nè la Chiefa romana . Convince bensì quanto fi 
è finora , e refterà indi Tempre più dimoftrato ^ che fui no- 
me del regno di Sicilia , e della terra di quà del faro que- 
fle provincie foltanto fi fieno contenute. 

Mari» fpofa XXVlII. Malgrado tuttavia i maneggi di Urbano , Maria da 
prima in Cagliarle pofcia trasferita in Barcellona ivi nel 
I3pi. con Martino figlio del Duca di Monblanco chiamato 
anch’egli Martino fecondogenito del Re Pietro le nozze fu- • 
ron celebrate . Si di dice , che Bonifacio IX. fucceflbre d' 
Urbano fi fia rifentito , e con una bolla abbia divifo il re- 
gno in quattro tetrarchie con ordinare di non riceverfi i fci- 
fmatici . Ma quelle difpofizìoni refìavauo in carta nella ro- 
mana cancellarla. Gli Spofi reali in Marzo del 1392. giun- 
fcro felicemente in Sicilia , ed in bricve da tutto il regno 
furono acclamati . Invano quindi Bonifacio mandò nunzj . 
Martino feguendo i dettami del padre già fucceduto a’ regni 
di Aragona non lo riconobbe; non mandò mai a cercare’ 
inveilitura , come i Papi non gli ricercarono omaggi, C 
ricognizioni . 

Morte di Man», XXIX. Nel 1 40 2. mori Maria . Avrebbe dovuto fuccedcre Mar- 

ti- 


Martioo, e loro 
accUnuziooe nel 
regno. 


c de’ due Martini, 
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«ino il vecchio di lei cugino : il quale nondimeno lafcib il 
figlio al governo del regno • Quelli pafsò a feconde nozze 
con Bianca di Navarra; ma nel 1409. affretto a portarli in 
Sardegna per domare alcuni rubclli ivi fenza prole fini di vi- 
vere . Il Padre , e fucceflbre non fopraviffe che foli diece 
meli alla difgrazia del figlio ; ed indi fenza divifare il fuc* 
ceflbre de’ tanti regni , eh’ e’ polTedeva , invitò colui , che 
doveva fuccedervi legitimamente . 

XXX. Così finiron gli Aragoneiì . Qual cafo intanto potri, Fine de’ Principi 
e dovrà farfi delle due concordie di Federico II. , e IH. ? che fo- 

Renaerd l'mdipcn* 

La ragion di natura le reputa intrinfecamente nulle, e come ,ie„2a. 
fenonfulTcr fatte. Nè alcun diritto appreftarono a chi ingiu- 
llamente l’ ellorfe , nè recarono ombra veruna a chi forzata, 
mente hrmolle. Rellaron di fatti inutili carte , nè produllèr 
inai alcun effetto . Può dirli adunque francamente , che fic- 
come tutti i nove Principi di quella reai Simiglia pretella ron 
ièmpre , così lempre vigorofamente abbiano difelà ) e folle* 
nuta la libertà della Monarchia Siciliana . 


♦fi 


GAPITOI.O §gUINTO 

J Principi Cajligliani conférv arano 
la medefima indipendenza . 


Succede Perdi- 1. la fucccflìone a’ regni di Aragona , che abbracciava 

^ rifola .di Sicilia y non li udirono ftrepiti di guerre. Un 
amichevole arbitramento defini la contefa per Ferdinando di 
Caviglia. Oh quanti di quelli illufiri efempj di umanità, e 
di moderazione fé ne ammirano nella iloria antica, e nel> 
la moderna ! (i) t/r beìlum vìtent , ad judicia provocant 
Qui mi lufingavo non trovare alcun intoppo full’ in- 
dipendenza mantenuta da quello Principe nel dominio di 
queir ifola . Ma doppo la penofa fatiga di tre anni al dili- 
geotUGmo Prelato fopravenuta una intereflante notizia , non 
giudicando egli tralafciarla , un foglio aggiunfe alla fua vo- 
luminofa fcrittura . Ivi fi vuole , che un Papa abbia di quel 
regno invcllito Ferdinando , ed un altro l’ abbia ipogliato 
con inveilirne Ladislao. 

*Non Ci avvera I’ II> Era in verità quel tempo il più lacrimevole per'laChiela. 

In Benedetto XllK, e Gregorio XH- erafi confervato lo feif- 
ma;e nel concilio di Fifa del 1409. fi era accrefeiuto il di- 
fordine con un terzo Pontefice AlclTandro V., cui nel fe- 
guente anno Giovanni XXIII. fu furrogato.Or fi vuole che 

fie. 


inveftituia data a 
Ferdiiundo . 


' (1) Grot. de /. B, & P. Itb. ». cap. 3. 8. 
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Benedetto in Tortofa abbia data a Ferdinando l’ inveftitiira 
dell’ifola da chiamarfi Trinacria con obligo di cenfo, e del 
mantenimento di tre galee armate per la Chiefa romana . 

Madov'è quella bolla? Non fi produce, nè fi attefta nè an- 
che di trovarli in alcun archivio di Roma; fi prefume aver- 
la veduta Geronimo Surita . Ma quell’ autore , che fcrilTe 
molto dopo di tal tempo , non dice affatto d’ averla offer- 
vata. 

HI. La fottrafle Ferdinando; fogglunge il Prelato; imperocché Si dice , die fi» 
febbene nel concilio di Coftanza del 1417- fulTe ftato elet- fottratu. 
to Martino V., tuttavia Benedetto mantenuto erafi ollinato 
in Catalogna ; alla di cui morte fuccedutogli Clemente Vili, 
non prima del 142^. ne fece la rinuncia in mani del Car- 
dinal de Foix legato apoflolico . In quella occafione (t rap- 
porta , che il legato dal 1 Canonico de Munion il giovine ri- / • 

cevute alcune reliquie, e libri lo abbia interrogato: an alia 
privilegia aliò translata fuiffent : e che quegli abbia rifpofto ; 
deejfe nonnulla monumenta j quibus Trinacria Reges illam be'- 
neficiario jure accepijfe tejlabantur , & FerdinanJus Rex olim 
eripuìjfet. 

IV.Autore di quella novella è il Rainaldi per averla cavata dagl’atti 

tal fottrazione . 

di quel legata . Ma qual fede meritino quelli atti lènza offervai^ 
ficchi pub determinarlo? E qui fi ridetta , che fe Ferdinando 
morì nel 1416., come pub figurarli d’aver fatta quefta fottra- 
zione vivente Benedetto, da cui fi vuole d’ averne egli proc- 
curata l’ invellitura ? Inoltre il Canonico poteva fa per le cb- 
fc del tempo,, che il fuo Zio nel 1424. era ftato promolt» 
al ponteficato : cofa poteva e’ fapere di quanto era avvenuto 
molto tempo prima folto Benedetto ? Tuttavia non parla egli 

dì 
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di si fatta bolla: dice generalmente d’cflerfi fottratti alconl 
monumenti, ne’ quali i Re di Trioacria eraniì dichiarati feu- 
datarj della Chicfa romana . Ma tra monumenti , che in fe 
(iellt importano antichi documenti, non potrebbe mai fìgu- 
rarvih la bolla di recente accordata da quell’ Antipapa. Po* 
tevan forfè eflere le additate concordie di Federigo II., e 
111. ; altramenti , fìccome (i fpecifìca , che Ferdinando ne fece 
la fottrazione , così, non già generalmente farebbefi parlato di 
monumenti, e di Re di Trinacria,ma si bene ' farebbefi fpe- 
cificata la bolla di Benedetto fottratta da Ferdinando . Anzi 
da quella locuzion generale , par , che Ferdinando debba rc- 
fìarne efclufo . Viè più, che s’ egli tanta premura ebbe dì 
toglier di mezzo quelle dichiarazioni de’ fuoi predeceffori , 
per non pregiudicare il regno , come perfuaderci d’ aver vo- 
luto con una inveflitura confermarne la feudalità.^ Finalmente 
fi convince la vanità di sì fatta notizia dalla oflervanza per 
eflerfi Ferdinando chiamato Re di Sicilia, nè aver giammai 
rlconofcìua la Chiela romana. 

Non fi verifica V. Notizie fon le sì fatte pur troppo incerte. Inconcludenti, 
ed inverilimili ; e di tal tempra fon quelle ancora dello 
fpoglio a Ferdinando fattone da Giovanni XXIII. , e dell'in- 
veftitara accordata a Ladislao . Succeduto quefto Principe a 
Carlo dìDurazzo fuo Padre, dopo i gravi diilapori con quell’ 
Antipapa , tornò conto ad ameodue di aggiuftarsi . Qui 
dice Ralnaldi d’efferii convenuto, eh’ egli non modo Neapo- 
htano regno potlretur , verum ìnful4e Sicilia , qu^e Aragonìo 
Petti e Luna fcHatori partbat y jure donaretur si parla 

veramente d’ inveflitura per alcun diritto, che forse si cre- 
defle fpettarc alia Chiefa romana. Generofo quell’ Antipapa 

fa 


1’ inveflitura dell’ 
ifola da Giovanni 
XXm. data a La- 
dislao . 
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f* ana donazione del dritto deU’ifola , nè per altra ragione 
fe non per eiTer quella foggetta al Re d’ Aragona feguace di 
Pietro de Luna . Un Antipapa fpoglierebba così del regno 
un Principe , perchè siegue il partito d’ un altro Antipapa . 

S irebbe da fe una cofa vanitTìma , che non avrebbe alcun 
appoggio, ed efficacia. Mi d’onde tralTe il Rainalii quefta 
notizia? da un diario veneto manufcritto, che non fappia- 
mo da chi, e quando, sia formato, e dove ii fall; trovalo.. 

Qual credenza adunque può darglisi , quando negli altri lio< 
rici, -e nella via di quell’ Antipapa fcritta da Teodorico 
Niem non fe ne fa parola, nè fe ne legge alcuna memoria? 

VI. Il fatto fi è, che (i)in quell’ interregno di due anni dalla ^ 

^ ^ ' I o Quanto avvenne 

morte di Martino il vecchio aU’elezion di Ferdinando l’ ifor nd regno, tra 
la rimafe efpofta alle frcnefie del Gran Giulìizicre Beroar- Ladislao, e Fer- 

t ri ^ f L' ■■ dlnando convince 

do Caprera Conte di Modica ,che ambiva non meno il re- . 

* _ ideale quella inve- 

gno, che la vedova Regina . Ma da Bianca derifo , e da’ ftimra. 
fedeli Siciliani abbattuto y prelb , ed in Aragona trasferito 
dal nuovo Re con infinita clemenza fu in grazia relìituito . 

Venuti intanto in Sicilia i reali ambalciadori , dal regno 
fi predò il (olito giuramento di &deltiì . £ d’ allora in poi , 
c non prima Ferdinando volle efprefraracate oomiuarfi Re di 
Sicilia. In tanto cofa fa Ladislao.^ Ben lungi di crederli pa- 
drone deir ifola , (^) manda ambofeiadori a Ferdinando per 
iècolui congratularfi , e chiedergli la confederazione contro 
Luigi d’ Angiò . Ferdinando cola rifponde ? AmicitUm' Lad'is- 

lai 


(l) MarroUc^ Ker^ Stean^ llb. 5 . 
(z) MurroUc. ìbid^ Vali. lib.. z» 
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lai charam ejje, & expetendam . Si nega però alla feconda 
parte falla ragione, che le il figlio di Luigi gli era fta- 
to competitore , non perciò gli era nemico; che noti 
^ gli conveniva imbarazzarfi in una guerra ; che infine gli 
tornava più conto renderfi amico V uno , e 1 ’ altro con man- 
tenere la neutralità , quam alteri /avendo alteri effe inìrtùcum . 
Cosi tutta ideale fi convince l’ Invellitura dell’ Antipapa ; ed 
intanto nè Ladislao per altri due anni , che fopravviffe , nè 
la di lui forella, e fucceditrice Giovanna, nèi Pontefici s’in- 
ti'icaron punto nell'ifola . Ferdinando in quattro anni di fua 
vita la governò con una perfeiiiffima indipendenza. 

Aironfo regna VII. Nel medefimo ftato fu confervata U Monarchia dal Re Al- 
fonfo, che nel 1416. fu il fucceffore . Non chies’egli certa- 
mente invellitura da veruno de’ tre Pontefici , che laceravano 
allor la Ghiefa . Ma che ? non fi lafcia ancor di dire , che i di lui 
ambafciadori da Martino V. nel concilio di Gollanza chiella 
r abbiano , ed ottenuta delle tre ifole di Trinacria , Corfica , 
e Sardegna. Ecco opportuna (i) una lettera del 1415. feru- 
ta da Martino V. a Giovanni Re di Caftiglia , in - cui 
.lagnafi del Re Alfonfo , che ancor fomentava lo 

feifma con follener 1 ’ Antipapa in Panifcola ; c gli 
rimprovera . il gran beneficio conferitogli di si fatta in- 
vcllitura, e del rilafcio de’ cenfi . Ma donde traffe quelle 
notizie ^ da’ documenti , che fi ritengono in arce S anèil An- 
geli » Ivi adunque reftino ben confervati perpetuamente, ma 
fempre inutili , come lo fono fiati finora ’. La lettera del 

Pon- 


fenza inyeftirura , 
non verifìcandon 
quella datagli nel 
Concìlio di Co- 
fìanza . 


(i) Rainald. ann. 1410. n. 3. 
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' Pontefice Martino non è autentica : e quando così fu (Te , non 
faremmo nè anche tenuti di preftare intera fede a quanto in 
efla fi contiene . Se fi ricorre agli atti di quel concilio, non fi 
trova quefto fitto : e la ftoria di quei tempi non ce ne à la- 
fciata alcuna memoria. Altronde fi. è divifato ,'che Giacomo ^ .. 

Re ci’ Aragona fu foltanto invertito delle due ifole di Gorfi- 
ca , e di Sardegna , per lo quali atterta , (i) il Bodi- 
no, che Ferdinando , ed Alfoofo prertarono il giuramento. * 

Non entrò mai l’ifola di Sicilia in querte inveftiturc . 

Vili. Adottato intanto Alfonfo da Giovanna , fi fa', cora’ e , ^ifonfo ambhe 

,, ... < Il . . . f t < potuto liberare H 

duHa oliente 13 c3ncdi3zioQ dell «tdoziònc y unzlmcotc xiei d^Hc prete- 
1443. entrato vittoriofo in Napoli fia rtato uuiverfalmente fe di Rot»a . 
per Sovrano proclamato. Or s’egli fino a quefto tempo per 
ventifette anni con totale libertà governata aveva la ^ici- 

s 

lia di là del firo , oh come con fommo diritto avrebbe 
potuto anche difpenfarfi di chieder invertitura per quefto re- 
guo ! Oh come opportunamente egli avrebbe potuto renderlo 
immune da qualunque pretenfion poruificia ! £’ rapprefentava 
il Re Ruggieri, in cui i diritti di Roberto Guifeardofi era* 

. no confondati. £ran quefti per legitima fiiccefiìone paftàti 
ne’ Principi Svevi , che dell’ uno , e dell’ altro regno erano 
Rati polfeftbri . Ma i Pontefici ne avevan fitta una ìngiùfta 
interverfione , fendofi impegnati non folo a fpogliarneli 
ingiuftamente , ma fino ad eftinguerne quella reai profapia . 

Da quefti fatti pur troppo noti qua’ validifiìme difefe - non 

I po- 

(1) BoJin. de Kepubl. liò. 1. cap. n. lao. 
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che i Pontefici par- 
ie 'abbiano del 
fommo imperlo. 


potevan dtrrvarfì per efcludere interaméme le papali pretéfe^ 
^alunque carattere le fì voIelFc adattare^ 

Non fi verifica IX. Vi è ftato traile tante carte chi a’ Pontefici areflè attribui- 
ta la partecipazion de’ diritti del fomnto imperio. In tal ca- 
lo avendo eglino invafa.la parte fpettante a’ Principi di que- 
llo regno, con cederla eziandio ad un eftraneo,gU avrebbe- 
ro appreftato un diritto par troppo eflicace' onde coftoro 
poterfi difendere non foto, ma pure approprìariène l’altra 
parte agli ftcffi Pontefici appartenente . Ma quelli termini 
‘ ■ non fon punto confacevoli : comunque i Pontefici fieno giun- 
ti a difporre a grado loro di quello regno , nè lalciate avef- 

. ^ , fero le occalioni per prender parte nel governo j oggi tutta- 

via fi confella, che l diritti della Maellà da’ Sovrani fi fieno 
reaijempre efer citati . 

Se le inveniture Per contederazioni lì riguardino le papali iovelVitare , qua’ 
nr°potwmo fcì^ ^ foftcngoBo vigoTofamente , c fi fon Tempre • lòftenute da^ 

giierfi. Nazionali . ‘ Uguali , o ineguali, che quelle fieno, ficcome 

non ledòn punto, nè Iminuifcono la Sovranità, cosi fè ven- 
gano da una parte violate , fciolta , e libera V altra rimane 
certamente . Si vel tantìllum ex dl^ì^'pars altera trafgrede- 
tetur^rupta fare p*éia^ (i) diffe Tucidide. Or che potrà dir- 
fi m veduta delle tante ollilità ufate alla reai cafa di Sve- 
via? Come i di lei leghimi fucceflbri allringerfi ad olTcrvar 
corrilpondenxa co’ Pontefici giìi dichiarati loro nemici , cd 
adempire quanto nella lega eranli obbligati? 

XI. 


(i) G/ 0 V. lils. i. ,cap. to. 15. 
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XI* Ma fieno per poco feudali, qua’ fi figaran da’ Ponttficj*' 
Colla Sovranità (i) grafia il lèntimento deU'Ugon Grozio , 
fi vuol compatibile la coodizion feudale . Prima però d’ ogni 
altro fi rifletta, che da quell’autore fi confiderà quefia feuda* 
lità tamquatu fpecies fìtJeris inMqualìs . Onde per lo difcio- 
glimento di quefia comunque tneguale cbnfederazione àn 
luogo le raafiìme poc’ anzi addivifate . Ma alla feudalità , 
qual fi vuole da Roma tutta piena d’omaggi, e di forzati 
pagamenti non corrìfponde certamente quel fommo impèrio , 
che giufia i fentìmenti dell’ ifiefib Ugon Grozio rifiede in colui, 
cujus adus nemìnl fubfunt ; ed a cui l’obHgod’nna fcmplice 
contribuzione , dignltate aliquid deìibat . Molt» meno di 
quefia feudalità conciliabile colla Maefià doveva ricercarfene 
r Immagine prefib i Romani, che non conobber feudi; men- 
tre, fe in queir imperio vi furon Regi, vqp’è rammentarci 
di ciò , che difiè (a) Tacito de’ Re d* Ai^menìa j Sono tmtgìs 
nominis, quam w' ip/a Reges . La Scozia , ed il regno (T Arles 
potrcbber più tofto carattcrizaarfi per tributar] . Nè làfcìò di 
dire al propoCto diqucfte infeudazioni {3) un Porporato, che il 
concedente non ifpogliafi giammai di quella, che fi chiama 
Sovranità prìma^ 0 domìnio altìjimo per le ragioni: Cam fint in- 
/eperabiitara corona & imperio infeudante^ & riemo potejl féi 


la. ■* /t* 



(1) Crot. de J, B. & P, Jii, i, ■q 

{t) Tadt. 15. -ano. ij. ' , . . 

(3) Card, de Lue» de feui.^ difc. a. in add, n. 4. 


• 


SI pretendono 
feudali le invefU- 
tnte compatibili 
colla Sovranità. 
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.. ' facer e équcdem. Così fi penià, e fi parla neBa curia romana. 

, Quefio regno adunque potrebbe così confiderarfì per un feudo 

regale, che non conolce punto T imperio, e la gmrifdizion dell’ 

infeudante: a difiecenza , come ben dipingo*, (i) il Sodino, de* 

feudi conceduti a’ fudditi , oe’ quali fpofandoii la qualità di 

vaflàllo, e di fuddito fon eglino tenuti in ogni luogo , ed 

in ogni tempo al proprio Friocipe predare fedeltà, ed ubbi< 

dienza . ~ i 

Mancando il Trattandofi adunque tra due Indipendenti, che altro rap- 

conccdence la prò- , _ _ 

prietà fi acquift» ?^Tto 000 3000 , fe 000 fc per ragion del feudo , chi non sà 

al vaflallo. che quello fìa uncootratto reciproco , che reciproca efier debba 

la fede , e che corrifpettivi fieno i doveri ? Siccome adun« 
que , fe manchi il vaflallo verfo il concedente , vien lofio a 
perdere il feudo, così mancando il concèdente, coll’ucil do< 
minio fi confolida il diretto, ed al valTallo la proprietà del 
feudo pienamente fi acquifia . L’ originaria legge fendale cosi 


prefcrive eiprefiamente ; e quindi avviarono i publicifit , 
ed i feudifii , (a) qulius ex caufis Vajfallus feuJum amittìt , 
eifiem etìam feri dominum proprìetatem , ^ve domìnatìanetn. 
feudi amittepe , eamque Va{fall<) accedere . ■ 


Oftllitì tifate 
contro ì Priuci- 
pi Svevi» 


Xlll. Or quali infoiti non ebbe a foffirir Federigo ? Qua’ ma- 
neggi non fi fecero per ifpogliar del pretefo feudo i di lui 

dir 


(i) Bodin. lìb. I. de rep. cap. 

(i) Vfu 3 feudaì- lib. 4. ùt. a«f. G tlt. 5^. 

Cujac. in lib. i. de feud. ùt. 6. & lib. a, tit, 
Huber. de Civ*. fe^^ ^ cap. 4. ih IS» 
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dtfcendenti? Qua’gMrre non fi vidcr faTdltaM contro Com* 
do, che coir armi ricuperato il regno ebbe a morirfeiie tra 
le ccnfurc, e’ difgufii. Uccifo poi Tancredi non meritaron 
le di lui ofia quella poca terra, filori Benevento, che lo fief* 

Ib vincitore non aveva faputo negargli. Gorradino compì la 
tragedia j e la fatai fentenza fi afcrifie^al giudìzio di Roma. 

Come adunque non iicioglierfi l’ideato neflb feudale ? Come 

confervarfi gli fcambievoli rapporti ì . All' .utile fi uni bentos 

fio il diretto dominio; e libero rimafe il regno da poterficosl • 

riacquifiare dagli altri difcendenti comprefi eziandio nelle pretefe 

inveftiture . 

XIV. Così pretefero riacquifiarlo ì difcendenti mafchi di Federi- Alfmfe non de. 
go;ma furon berfagliati;ed alla per fine eftinii .-Gli Arago- 

• k Citf A % 

nefi difcendenti peri bea femminile poterono appena ricuperare^ 
e mantener V iibla , per cui non entravano quifiioni feudali . 

Ad Alfonfo finalmente riufcì quefto regno rivendicare . Quia- 
di egli, che dall’ antiche ragioni avvalorate .. dalle armi , .e 
dall’ univeriàl confentimento de' popoli riconofcevalo, con pie- * 
niffima libertà avrebbe dovuto confcrvarlo, e cosi a’ pefierl 
tramandarlo .;A che dunque mendicarfì papali invefiiture ? A che 
difiepelUrfi l'adozion di Giovanna già cancellata ^ L’era quefio ^ 

un. titolo inglufio, qual era quello degli Angioini. L’ era 
poco ficuro; per elfer quelle Invefiiture rifirette a’difcendeo* 
ti di Carlo d’ Angiò . 

XV. Tutt’ altre in verità eran le mire d’ Alfbofo i Comunque le- Oggetto «per ni 
Stimato l’unico fuo figlio Ferdinando , non reftava egli ben certo, Alfonfo ottiene le 
come anelava , di poterne in lui , e nella di lui difeendenza afiìcu- 

rare la fucceffion del regno. Quindi dopo il concilio di Bafi- 

I 3 . lea 
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Ics nato MI nuovo Icirnui, Alfonfo trattb da prima colf An- 
tipapa Fdioe V.» e poi eoa Eugenio IV. coachiofe l’ affare. 

Si convenne di confcrmariì l* adoziofie, co(u:edergliii f inve^ 

t 

ftitara dd regno , e kgirimarfi Ferdinando con reoderG abi-* 
le alla GiceeiSone. Cosi fi efegoi; e nel 14^4. fè ne l^di- 
icc la bolla pr* regna Sicilia » O tota terra ìpjìus , quée eji 
cifra pharum . ' 

L'invenimranon XVL £ ammirevole la franclieata di qnel digniGInio Prelato ki 
• * affermare come un canone, che con invefirtura sì fatta «piali- 

cbè uniforme a quella di Carlo d'Angtb Alfonlb Jì trovò raf- 
Jodato nel trono delle due Sicilie . Uopo non è certamente 
qui replicare quanto fi è detto per confinar quelle parole al- ' 
"le previncie di quà del hra: ckccliè dalle bolle pofteriori 
fi vedrà maggiormente confermato. Frattanto (i) il Rainal- 
di rappora la fbllanaa ddla concordia; ma non parla che 
del regno di Napoli : Spandente pariter Alfonfo fe rito fa- 
lemni profejfurum neapolitanum regnum òeue^ciario jure ah ro- 
* M&na Ecelejta accepije. La della bolla d’ inveflitora n»nifeila 
una fai verità. Imperochè le cagioni, che muovono il Papa, 
fono r adoetone di Giovanna, i travagli in tanti anni (offerti 
per acquiftarc il regno , la vittoria de’ nemici , la pace data a’ 
popoli , e la vokmtà de* baroni , che 1* avevano ricooofeiuto . 
Se quede non riguardano che il regno di Napoli , come 
d’ un altro regno intenderli Tinveditura d’ Alfonfo ^ £ 

per maggior conferma vi li loggiimfe accortamente: non 

oh" 


(i) Rainald^ tom^ 18. ann^ t44à< n. i. 
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tpioJ per ùm dìfhtm regnnm «ccupajp: nofcetii I At 
fenfo colle armi non aveva acquiftato che il regno di Na- 
poli chiamato df Sciiia, e non mai fifola, nella quale ito 
‘ dal i^i 6 . per legitima facceffione era flato acclamato. 

XVII. Air invefìitura cocrifpondon le parole dell’omaggio infi confemucoli* 
prcftato nel 1445.: ma (i) nella data vi fi legge = drt 

regnorum nofirorum irtgefimo ^ kajus verò Sicilia & Ter- Poattlk», , ' 
rie cètra pharum ojtno XI. Da trent’antù^o (ia dal 1416. gli 
erano ad Alfonfo avvenuti i regni della corona d’ Aragona , e 
deir ifola di Sicilia . Per undeci anni , o fia dal giorno della 
«aorte di Giovanna di quefto regno di Napoli egli credevafi 
efierne fiato pofiefibre . Se adunque da undeci anni s’ indica 
il principio del r^no della Sicilia colla terra di quà del fa- 
ro, non è evidente, che con fi fatta efpreffiooe abbiali vo- 
luto intendere quefio fedo regno? Neo vi fi vede efpre{£i- 
niente efclufa rifola, «he fin dal 141^. erafi pacifiatmentt 
poffeduta? Finalmente fi legga la fiefià lettera, che fi op- 
pone , (tt) ferii ta nel 1450. dal Pontefice Nicolò V. : fi . 
inette il cenfò delle onc. 8000., e si fiabilifce la prefentà- 
zion del palafreno bianco in ogni anno, nu in recognitìai^ 
regni Sicilite citerioris . ' . 

XVIII. Muore in Napoli nel 1458. il Re Alfonfo fenza prò- Dopo U mort# 
le legitima. Agli aviti regni coll’ ifola chiama il fao frate!- d* Alfonfo 1 mve- 

° ° ° . (tirare p«tlano del 

lo Giovanni , c nel regno di Napoli iftituì Ferdinando . Ma ri». 

1 4 hi poli. 


. (1) Giano, lìèi "i^. 'óap. %. ' - 

^a) Ramali, ai ann. 14$^* 
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fereQiti . fìoì colla di lui via; e Ferdinando fi vide ben to- 
ilo, delle tempefte. addoflb. Mancanza di potefià in quel 
principe , di difporre. del regno : ed, ecco il figlb di Gio- 
vanni Re . di Aragona , in pretenfiooe fomentato da. alcuni 
i^oni . Da alti;i era inviato Giovanni d’ Angiò figlio di 
Renato . Nicolò V, fucceflbre d’Eugenio non fece novi- 
tà.:^ma Galido, che gli fuccedè, con una bolb dichiara or- 
.rettizia quella d’ Eugenio , per non cflcr Ferdinando nè legiti- 
mo, nè naturale (rAlfopfOyedeirer così allaChiefa romana de- 
voluto il regno: ma quale? efpreflamente regnum SictUét 
citra pharum.. Sino al i494> continuaron , feropre fomiglie- 
yoli difturbi co’ Papi , e co’ Francefi : allora, morto 
Ferdinando, quante calamità , e qua’iciagure non fopraven- 
nero fotto Alfonfo IL, Ferdinando IL, c Federigo? Or le 
ìnvefiiture, che a quelli Principi fi dicono concedute da Nico- 
jlò V., Fiorii, , Siilo IV., ed Aleffandro VI. fono fui medefimo 
.tenore pro^ Skliue ^ & terra Ipjìus ^ quét'ejì cifra pha- 

rum . Non v’ è certamente chi pofla dubitare , che contengan 
foltanto la Sicilia di quà del faro, (è quella unicamente 
.dagl’ inveftiiì fi polTedeva. Una così cera, ed incontraftabi- 
le intelligenza vaglia per legitima interpreazioue di tutte le 
j>recedenti invelliture ftn da quella del duca d’ Angiò , che 
colle medefime parole Jeggonfi concepite. 

Giovanni regna XJX. Or .. mentre in quello regno ante difgrazie, e fconvol- 
neinfoia fenza in- pimenti fi folTrivano, fi godeva in Sicilia di là del faro una 
Yeftituia. invidiabile tranquillità . Ad Alfonfo nel 1458, era fucceduto 

il di lui fratello Giovanni, che nel 1468. afifociò al gover- 
no il fuo figlio Ferdinando; e dipoi nel 1479* oc morì . 

Co- 
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Così per venti, ed od anno liberamente regnò qaedo Pria* 
cìpe ; nè gli fu d' uopo d’ inveftitore. , e di omaggi 
De' quattro Fontefìci, che vi furono in quello frattempo , non 
fuv vi alcuno, che fe ne fìa doluto; nè ad alcun di loro venne 
mai in penfiero d’intraprendere fulla temporalltk di.quel 
regno . 

XX. Le di lui velligia fiegul, finché vifle , il di, lui figlio Succede Ferdi- 
Ferdinando detto H Cattolico, e Re di Caftiglia per le dcmoìkoi 

e divide queRo re» 

gioni dotali della fua moglie Ifabella . Ma «quello Principe ^ 

non men favio , che potente meditava altre imprefe . Aveva FtucU. 
egli da prima mandato in Italia il Gran Capitano per aju* 
tar Ferdinando, e Federigo contro. Carlo Vili. Re di Fran- 
cia. Coftui, morto pensò nel i$oo. concordarli col fuc- 
ceflbre Ludovico XII. con dividerfi il regno. Napoli, Gaeta, 
e Terra di lavoro con titolo di Re, di Napoli rimafe a Lu- 
dovico. La Puglia, e la Calabria come più .vicine alPifola . 
col titolo di duca fi riferbarono a Ferdinando, ed Ifabella . 

11 Pontefice Aleflandro VI. immantinenti privò del , regno 
r infelice Federigo , ed a’ nuovi conquiftaiori della loro rU 
fpettiva metà concedè Pinveftìtura , Or quefto regno cosi 
divifo , che .altro nelle fue parti materialmente comprende 
fe non che le provincie di quà del &ro? E tuttavia non al- 
tramenti vico chiamato iè non che regnum SicUU eum to- 
ta terra citra pharum. Qual dubbio adunque può redare , 
che. fotto quel nome non fi- fufle mai ideata P ifola di Si» 
cilia ^ 

XXL I politici (i) di quel tempo previdei bemifimo , quale P«rdrnando ac- 

quifl» tatto qucA» 
regno . 

Gukcia.u*. L&, 4 . 


Digitized by Google 


^ 3 * 


eflcT doveffe fl fine di qaefta pace : nè lafeiaron di rimprd- 
vcrare Ludovico . Di fatti dille (1} il Tuaoo : Non 
Jiù intef- viAores Reges manjit in focìeme concordia . Non 
inancaron prctefti alla dillènfione : fi accefe tra que due 
Sovrani la guerra : e la ragione avvalorata dalla forza, e dal 
iènno fece sì, che nel 1505. , cacciati interamente ì Francefi, 
Ferdinando fuffe reftato unico pofleffore di quello regno . 
Onde il cennato ftorico di Lodovico XII. ivi foggiunge : i« 
nccupatlone regni Neapolitani focietatent leoninatn fe con~ 

traxijfe cum H ìfpano experierXia iiiicìt . Pur troppo in ve- 
rità egli s’iaoltrò in biafimare la condotta da Ferdinando te- 
nuta in quello rincontro . Ma nè rapporto al Re di Francia, 
nè rapporto a dilcendenti d’ Alfonfo egli avrebbe faputo con- 
dennarla per ìngjulla , fc all’ evidente diritto di quel Principa 
fopra quello regno ufata avelTc' la convenevole rifleffione , 
LWnediqae- XXII. Quì nella fcritnira di Roma fi rapportan le parole di 
Paride de Graffi, (a) per divifarc la prefentazion del caval- 
lo bianco fatta dall’ ambafcìadore del Re Cattolico , il quale 
fi dice ; Rex utrìufque Sicilia nhra , citraque phurum . Dell 
uno , e deir altto regno , come ben fi dillinguono , era già 
divenuto padrone Ferdinando . Ma die importanto ? Non è 
quella r Union de’ Sabini co’ Romani, per cui di due, o più 
regni formandofene un folo le publiche ragioni li confon- 
dono, e lì comunicano tra di loro. Niente però ripugna , 
die più corpi morali , che dal Puffendoifio fi dicono Syjfe- 


ili due regni non 
fece acquistare al- 
la Chiefa romana 
alcun diritto fopra 
j’ilòla. 


ma~ 


(1) Tuan. hijior. Uh. i. 
(a) RaynalJ. ano. iSc> 5 * 
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mata civifatum^ii an Tol capo rapprefenunte più perfoae ven> 
gao regolati. Allora (i) giufta il codaate fifìenta fàhumcui^ 
qtte jas ejt . Sul rocdeiìrao Principe uniti koo I regni d’ la* , 

ghilterra, e di Scozia; jura tamen fuhlìea feparata funt. IH- 
vgrfa manent regna , Jiverfa imperia > diverjì populi^ Jiverfa 
mtriufque jura . Sebbene adunque lòtto Ferdinando notti fi fuC* 
lóro quedi due regni, ritnafer tuttavia mai ièmprc di(lioti,e feparac 
ti, e cdhfervaron l’ano, e l’altro la k>r condizione, le loro 
proprietà , e le loro affezioni . Lìbero da qualunque pefo , 0 
foggezione era il regno dì là del faro, tal rimafe fenza me- 
no « Alle pretefe del Papa quello diquàdel faro era fogget* ■ 
to , r unione non potè alle medefìme pretenfioni render fbg* 
getto quel regno eoo fitr oalicere un nuovo diritto alla corte • 
romana . 

XXIH. Di fatti non fi ptefènn efprcffamente la Ghinèa , che LaCfcmiafij»». 
prc diéio regno Sicilia etera ^arurn. St dice Ferdinando pof- *** Napoli, 
feflbre di rami altri regni; ma quello falò fi dtvifa rkono» 

£;erfi dalla Chiefà romana : G prafertim pradiétum Sicilia 
citrà pharum , qaod ah eifdem fanSitate vefira , G JanSha ro» 
mona Ecclefia tecognofeit. Il regno adunqoe di SicHia di là 
'del faro nella fua originaria libecià fu mai fcmpre coofer- 
- vato, 

XXI\T. 




(i) Grot. de J. JS. & P. VJ>. ». cap^ j. f. •J. tu 4, G 
lib. a. cap. 1. 


Cocctii in addìi, ad cap. ». f. ^ pag. q8. 
Puffendorf. de J. ìfì. Q G. Uh. 1 . cap. 5. $. if. 
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Ferdinando pò- XXI V. Gosl è fen*ameno : dal 1505, in poi fi tratti feria- 
mente traile due corti di Spagna , e di Roma T articolo dell’ 
inveRitara. A Ludovico XII. ^ che non aveva altro diritto, 
erafi conceduta limile a quella del primo Carlo d' Aogih . 
Tutt* altro però era il diritto di Ferdinando. Oh com’ «gli 
,0 qual rapprefentante il conte Ruggieri, da cui difcendeva, 
o qual comprefo in qualunque delle fucceifive invediture 
avrebbe potuto fvegliare tutte quelle ragioni , - che per Al- 
fonfo fi fono rimarcate! Fondato Tulle additate malfime del 
diritto pubblico , e del fendale egli avrebbe 'potuto la liber- 
tà di quedo regno fodenere ,* e i Sovrani da qualunque fiafi 
fervizio , o contribuzione perpetuamente rilevare . 

Non gft «a iT 0- ^XV. Forfè gli ferebbe data d’odacolo la condifcendenza del d i- 

Racolo il iUM «T ^ ^ ..... 

Alfoofo. vifato Prìncipe , che di quedt diritti non fece alcun ufo , e conten- 

tofii chiederne llnveditura ? Ma chi non sà, eh’ egli tutto abbia 
' ' operato per incardinar col mezzo di molte bolle pontificie 

nel fuo figlio naturale, e nella di lui difeendenza la fuccef- 
fion del regno Or un fiitto meramente volontario , prodotto 
da oggetti particolari , e dirizzato unicamente al proprio 
vantaggio non potò certamente offèndere quella libertà da 
qualunque fervitù feudale , che dal regno una volta erafi 
acquidata. Molto meno potò ledere Ferdinando, che con 
nuovo diritto tutto indipendente malgrado la difpofizione di 
Alfbnfo del regno erafi infignorito . 

A«tt» r fave- XXVI. Tutto db poteva addurre Ferdinando; c per quanto ne 

(tinin colla rifer- . , » <• i. . ... ; . 

va deu» ragioni. (0 Sunta, non lafcio egli d infiftcre nel fuo diritto 

• - -• ■ per 

(1) part. lìb. 9. cap. é, 


leva valere de’fuoi 
diritti control’ in. 
rettiran per qoe- 
Ko ragno. 
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per ta poflfefiìone, c per la proprietà del regno.' Gli con- 
venne niente a meno accettar l’ inveftitura , ma con eflèrfi 
efpreffamente convenuta fa feguente riferva: (i) Jine lamen 
prejudicio' jurìs ìpji Ferdinando Regi alias in. regno ‘Sicilia , 

& Hyerufalein , & provìncUs pradidis alias campetentìs y cui 
per prafentem non intendimus pre^udkare: qual riferva (a) dal 
medeiimo Surita vien pur anche riferita . 

XXVII, Per isfu^irne Tefiicacia fi fa carico il Prelato di un’altra - ^ dìTerf» iz rt. 
• claufola per pramìjfa axitem non ìntendìmus jurìlnis quihuscumque g *^ * ****** 
in aliquo prajudìcare . £ qui fi rapporta la ftoria di averla vo- 
luta inferire Pio li. nell’ inveftitura di Ferdinando figlio d’Al- 
fbnfo per non pregiudicare idiritti di Renato d’ Angi?>, che gli 
fpettavano in forza della dì lui inveditura . Ma cofa ha che 
fare si fatta claufola generale, che fi fottintende in qualun^ 
que difpofìzione e riguar^ i diritti altrui, o fia di coloro, , 
che ncm fono- nell’ atto , con una riferba fpeciale io prò di 
Ferdinando il Cattolico infèrta nella bolla di Giulio II. > 

Con quella efprelTamente fi riferbano illefi i diritti, che al- 
tronde fui regno a Ferdinando fi appartenefiero ; éd a quelli 
dichiara il Pontefice non voler punto con quell’ ioveflitura 
recar pregiudizio . Quelli fon per appunto quei diritti , che 
avrebbe potuto Ijperimentare Alfonfo,'e per privato rifTcflb 
giudicò ■ trafcurarc ; que’ diritti, che potendoti efercitare , ed 
avendoli riferbati Ferdinando , poflbn produrli dal nollro 'Au- 

. ' gtt- 


(i) Append. dì docum. pag. p8. 
(a) Sur, il, lìà. Si- cap^ il *. 
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contiene l’ifola di 
Sicilia . 


{}ui}o . Monarca per forteoer libero il fuo regnò' da qualunque 
preteoftone. . ' • 

L* investitura non XXVIlI. Ma ben mi avvedo, che sì* fatta difefa , come quello 
regno riguarda , così a me non fi aqjpartenghi ; nè io vo- 
glio., nè debbo ufurparla . Sollcngo folo , che la bolla di 
Giulio II. rifola non comprenda. In quella fi renna, come 
Aleflandro VI. Regnunt Sicìlìte cutn tota terra dira phtru m 
ia duoi partes divìdeas Neapotim , O Cajàtam^ Cìvitates , ac 
totatn terram laboris pravlnclam Aprutinam L,udovico fran-’ 
corum chrlftlanijfimo cum titulo Regit Neapolls , & Hyernfa- 
leni Ducatus vero ^ G omnes provìnclas Caìairì/e, G Apulire 
cum tota earam terra Ferdinando , G Ijabelhe in feudum per- 
petuum cancej^t y G donauit . Qiefte parti adunque così divi- 
fe, che unite il folo regno di Napoli compongono, fi di- 
chiarano elTere (lato il regno di Sicilia colla terra di q<ak 
del faro . Manifella quindi quel Pontefice , quanto mal fof- 
frifiè, che ngnam SiciliieyG Hyerafalem cum tota terra cifra 
pharum HU jusmodi , quod per unum Regem , G Principem 
/olitum guhernari Juerat , fah dmfione prudiéìa in daas partes 
. . . faAum diutius romaiteret . Quale era quello 

regno di Sirilia colla terra di qaà del faro, fé non che 
il fulo regno di Napoli.^ Confiderandone perciò i fconcerti, 
Regnum Sicillre G Hyerufalem cum tota terra cifra pharum , 
& ducat'ibus 'Apuli t G Calahrire y ac aliìs pruvinciis ab eo y ut 

pnefertur y diuijis infimul conjungentes y ae in eo fiatu y in quo 
/ 

oiNTB DiyisioSBM PRXBiCTAM extaBat , reponentes , rejH- 
tuentes , ac plenarie reìntegrantes regnum ipfum Sicilia G 
Hyerufalem cum tota didta terra cifra pharum . ‘ . . . . 


con- 
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oanceJtmuSy & elaKgìmir '. Se qucfto foto di Napoli «n cer.' 
tameatc il regno, che ira Ludovico, c Ferdinando erafi*di- 
vifo, non potè che qaefto regno allo ftato primiero efferè 
reiotegrato . Qoefto fola regno, adunque deve dirli comprefo 
nella concellìone. Fofcia in alcune parti fi legge eziandio fola- 
aente enunciato regnmot Stelli^ cìtira pharum hujyfm ^ . • Così 
ancora , oVe Ferdinando , o alcun de’fuccefTori Re de' Romani ,• ’ 
della Germania^ o della Lombardia fufie ix^minato, fi Ikbiìilce di 
dover effere privato: eodem' regm Sìnilìé c/t»a i^harvm\ e 
così ia’apprcllb altro non fi legge che si fatta efpreffione^ 

Egli è adunque chiariffimo , che nella bolla • di Giulio II. 
fui nome di regno di' Sicilia colla terra di qui del faro 
r ifola non fi comprenda . ^ 

XXIX. La fbrmola quindi del giuramento alla Sicilia di qui Corrifponde !*«>.* 

del faro efpreffamente fi riftringe : (i) nè il Rainaldi ebbe ® ** 

^ . ilfimiliradioe . 

cofa alcuna da replicare; poiché divifa efpreffamente i trat- 
tati, e gli atti di quell’anno a quello regno effer limitati . la 
verità Ferdinando fu così cauto, e gelofo per prefervare le fue" 

ragioni pel regno di Napoli , pollìam figurarlo così trafeurato 
« * 

in cuftodire, o così indulgente in ritafeiare i fuoi diritti per 
lo regno di là del faro ? Pollìam prefupporce, che per concef- 
Con feudale abbia voluto ricevere un regno , eh’ egli fin dal ' 

1479. , ed i fuoi progenitori avevan fempre con pienezza 

di domìnio liberamente poffeduto ^ i 

^ ^ ^ Digilized by Googl 

XXX. Morì Ferdinando nel i$i6. fenza lafciar prole mafchile. SnccefTiane dì * 



Giovanna di luì primogenita, e vedova di Filippo Arciduca 
d’ Aallria avrebbe dovuto fuccedcre ne’ regni paterni , e ma- 
terni : ma non .era ben Tana di mente . Perciò il Padre la 
fcriflè erede con lafciarne il governo 'al nipote Carlo allora 
di Tedici anni col configlio di nlconi foggetti , eh’ egli pensò 
deflinare . Cosi fenza comando , e Tenz’ autorità per pochi 
anni Topraviflè quella PrincipelTa . In fomma però i cinque 
Sovrani delia reai Gafa di Galliglia non penfaron mai con 
giuramenti, ed omaggi, con pagar cenfi, o preftar fervizj 
adombrare la nitidezza della libertà deU’ifola di Sicilia. 


• CA 
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CAPITOJLO SESTO 


med€jima libertà Jì confervò dct Principi 

Aujlriaci . 


I.JT A vafta Motiardita di Spagna con ambedue le Sicilie per Difpcnfa di por- 
la morte di Giovanna pafsb neirAugufia Cafa d'Auftria . 

ed il regno di Na» 

Nel i6ip. Carlo per la morte dell’ avolo Maffiroiliano fu pou. 
eletto Imperadore .. In vigor del patto nell' invellitura da 
Giulio II. conceduta a Ferdinando era incompatibile V im. 
perio col regno . di Napoli , o fia colla Sicilia di quà del 
faro. Or. Leone X. concedè a quell’ Imperadore la difpenia^ 
e r invellitura . Il cenfo fi ridulTe a fetteraila docati d’ oro 


di camera y ed uu cavallo bianco in ogni anno . Qui non 
V* è (lato punto da replicare : non fi leggono nè anche le - 
parole JtSGSOM Sicilije , & terra , quéS ejl cifra pharum , 
quali avevan eccitato de’ dubbj : fi parla unicamente del re^ 
gno di Sicilia di quk del faro. Per quello vien quel Sovra* 
no difpenlàto, ed invertito; e per quello egli fi obUga al 
pagamento del cenfo . Bolla che indi da Calemenie VII. fii 
confermata . 

II. Quelle due bolle di Giulio II. , e di Leone X. fi divifano investitura di 
nella fcrittura di Roma per norma e regola di tutte le po- 

^^ne\T\ r\r\n Aa\ 


v*ontr\/^ 


1» ajT'i 


1554. lo fposò a Maria Regina d’Inghilterra, e per quella 
fe n* ebbe i’ inveRitara . h|a Filippo non cerch cettatneme 
altra inveftitura, quando non molto dopo nel 1557. colla 
valla Monarchia ,di Spagna ebbe la rinuncia dell’ iibla di Si* 
cilia ^ I Pontefici , e fra quelli Paolo IV. poco ben affetto , 
anzi, febben fuddito , pofitivamente nemico a quel Sovrano, non 
mai fi rifentìrono , nè mai pretefer cofa alcuna. Co' mede* 

' fimi termini della Sicilia colla terra di qua del fitro nel 1 59^; 
Filippo III., nel i 6 it. Filippo IV. , e nel iéd5. Catlo II. 
con difpenfa di ritenere il ducato di Milano non prendcm l’ in- 
vellkura che del folo regno di Napoli ; e per quello foto re- 
gno fe ne corrifpoade il cenfo .. 

L’ investitura di HI. Qq^ replica il Prelato.'* Francamente dice , che Carlo lU 
era Jìato ìnwjlito dalla Santa Sede delle Sicilie . Ma cenna 
egli un documento , . che rella racchiufo e fepoko in callel 
Sant’ Angelo, nè mai à meritato veder la luce: curde a noi 
non conviene darcene alcun carico . bolla di Aleffan-» 
dro VII., qual fi rapporta eziandio oeU’ ultima del 17(0.,, 
non è difforme dall’ altre , nè lafcia di riferirfi, a quella di 
Giulio II. , e di Leone X. Gli ffeili documenti, che fi leggo- 
no nell’ appendice pel pagamento del cenfo , o parlan del re- 
gno di Sicilia di qu'à del faro., o del folo regno di Napoli 
efprefiamente . L’ ifola di Sicilia non fi vede unquemai ia 
alcun di quelli atti nè punto , nè poco nominata . 

Non c giustifi- IV. Per la morie fenaa prole di Carlo III. Filippo fecondoge- 
nito del Delfino di Francia ebbe fino al 1707. ambedue le 
Sicilie . In queir anno perdè quella di quà. del faro , che 
pafsò nel dominio dell’ Arciduca Carlo.. Nel 1713. l’ifol» 
fu ceduta a Vittorio Amedeo Duca di Savoja . Finalmente 

nel 


cn , che Carlo IL 
abbia ottenuta l’In- 
vestitura per le due 
Sicilie , 


Carlo VI. h uni- 
forme a tutte le 
altre. 
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Uet 17*9* ricadde nell’ Arciduca gii eletto Imperadore. Sen- 
do Carlo VI. gii padrórie d* ambedue le Sicilie nel 1711. da 
Benede tto XIII. n’ebbe l’inveftitura. Si giunge a fpacciare^H»»*^*''*.'' 
troppo fbonfigliatariientc^che per sì fatta in veftitura’ Sicilie 
pacarono nella dominazlane degt Aujlrlacl di Germania . Il 
dominio de’ regni fi acquifta coll’ armi, e per dritto di fuc- 
ceillone, e non mai in vigor di bolle, ed inveftiture di quella fat- 
ta, Ma dov’è quefta bolla, che comprende l’utia, è l’altra Sicilia.^ 

L’ultima del ì'j6ó. ce l’addivifa giuda l’antica formola : 
regnum Sicilia cum tota terra cifra pharùm \ che al regno 
di Napoli fi è Tempre limitata. E fe fu uniforme fa quelle 
del 1510.) e ^l i$at. non eomptefe ^ nè potè compren- 
dere Tifola di Sicilia» Chi non ravvifa còsi, che i Principi 
Àuiiriaci non fieno dati meno gelofi in confervare la libertà 
di quel regno di Sicilia nello dato mcdefimo, in cui da’ loro 
predecelTori gli fu tramandato? 
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GAPIT03L0 SE3PTIMO 

I due Principi Borbonici non fi fono fcoflati 
da^ loro Progenitori. 


Le àat investi- I. Grocci quindi all’ ultima regnante Cafa Borbonica, che Id- 


lure del Re Car- 
lo , e Ferdinando 
fono pel regno di 
Napoli . 


H/ 


dionoftro Signore feliciti, e perpetui nel dominio di que> 
Hi feddiffimi regni . Nel 1734. dal Re Filippo V. fe ne fe 
cellìone al Serenifliroo Infante D. Carlo . La protesa del 
Miniftro di Spagna alla corte di Roma, qual lì renna la 
contrario , non riguarda che il folo regno di Napoli : e 
folamente quefto regno contengono le due invefliturev 
Si vedono in quelle riferite tutte le precedenti bolle da OIo* 
lio II. in poi, quali fi è veduto, come di quello Iblo regno 
^;r fi fieno Tempre intefe, e debbano unicamente intcnderfi ...Vi 
è di più: nella fldTa invefittura fi enuncia fbltanto dai Re 
Cattolico ceduto regnum SìcUU cifra pharum^ ac Hyerufa- 
lem cum omnibus jurìbus . Quello folo interelTava l’ atto , che 
dovè ipedirfi . Se quindi immediatamente leggefi l’ invellitu- 
ra de fécpedi&o Sicilia regno cum tota terra cifra phafum , 
che altro fé non che il regno di Napoli vi fi vuol comprefo ? 
Come fi può eftendere alle due Sicilie? 

A questo regno ij_ Jq dove fi è raggirata la pretenfion del Santo Padre 

e ristretta I allo ^ ^ regno di Napoli.^ Non fono (lati certa- 

cuzion* del Ponte- ° 

fice, mente in grado i nollri glorìofi Monarchi nè di recare, nè 

di foffirir pregiudizi alla lor Corona deU’ifola di Sicilia. 

CON- 
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CONCI. USIONE*’ 


xyiopofc oh quanto faviamense il dotto Prelato di voler fe- 
guire il penfaracnto del Pontefice Liberio manifeftato aH’Im- 
perador Gofianzo; nihìl addi epifcopatul Urbis Ronut ^ nihU 
minul pajfus fum . Avrebbefi adunque dovuto contenere in 
difendere quanto c* crede aver pofleduto la Chiefa Romana. 
£ $' egli contro l’ tntrifeca natura de’ regni , che oafcon li< 
beri , e uli prefumonfi , foftiene , che ligio , e feudale fia 
Rato quello regno, avrebbe dovuto impegnarfi a convincerne 
con evidenza il dominio in chi fi. vuole averlo in feudo con» 
ceduto . 

Ciò di fetti e’ conofeendo , non fi affida al pollefib appoggiato 
alle femplici ricognizioni . Vede benlffimo^ , che quelle fup.^ 
piagano , il dominio , non lo convincano e come a va- 
rie intelligenze rellb foggette , Sa pur anche , che sì fet- 
te pofiefib non mal pacifico fia Rato , ma Tempre contra- 
Rato . Comprende infine , che trattandoli d’ua diritto fopra 
un regno ^ vi fi richiede l’ immemorabile la quale non mai 
h luogo y ove fe ne additi il principio . Impegnatoti adunque 
rintracciarne i titoli , la di cui eiìbizione fa celiare qualun» 
que beneficio di tempo , promette avvalerti di prove , e do- 
,eumenti y che a rigore di buona crìtica non pojjono non ani- 
-metterjì da cì» non abbia perduto H fcnfo comune* 
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■agevolmcnW irtpBSWifi da chi-convlenef fi è, cìi« 

pertinenze de’ Greci eran quelle provincie . Da’ Longobardi 
maggior parte fu occupata , fulla quale gl’ Imperadori 
d’ Occidente qua’ Re d’ Italia ne pretefer la Sovranità ^ Ma 
non mai ceflarono L Greci di penfare allo riacquifto; come • 
gli riufeì per la maggior parte della Puglia > Qadla di poi , 
e la Calabria furon occupate da' Normanni» JEftefer coftoro . 
di tempo in tempo i lor confini per tutte le terre dell’ an-‘ 
tico ducato di Benevento ^ fui ducato di Napoli , e fin dove 
durava ancor 1‘ ombra del greco Imperio . Tutto acquìftaroo 
eglino per diritto di guerra; ed il lor dominio fu all# per- 
fine da’ Greci, che n’ erano. fiati gli originar] Signor», le- 

gitimamente riconofeiuto » Gofa quindi pretender poffjoo i 

« , 

Pontefici co’ pretefi doni quanto incerti, altrettanto limitati 
degl’ Imperadori d’ Occidente? 

XJn sì fatto efame adempiendofi a dovere , avrebbe. bafievoi men- 
te occupato il dottiamo Prelato» Perchè adunque rompere il 
fuo favio proponimento , ed alfumere una imprefa quanto 
nuova, tanto malagevole di accrefeere alla Chiefa romana 
il dominio temporale dell’ ifola di Sicilia ?- Vi vuol altro 
che fiiracchiate interpretazioni per renderli fignore d’ un re- 
gno . Quindi febbene a me farebbe fiato fuificiente fermarmi 
filila negativa: nulladimeno da quanto fi è detto fembra ben 
chiaro, che il regno di Sicilia di là del faro qual fu libero fin dal 
fuo nafeere, cosi fin oggi conferva to fiali afibluto, ed indipen- 
dente . Onde quella Corona fenza verun* ombra , c lenza fog- 
gezione macrtofa rifplendc fui capo de’ nofiri gloriofi Mo* 
narchi . ' ‘ 
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